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ITALIA. RISORTA 

nigi del Reuttice 
LI fronte italo-francese, 

Corrispondenza di guerra dal nostro Direttore 

ZONA DI OPERAZIONI, 
gennaio. 

Quando il Riadiogiornale — nei 
primi giorni dello scorso dicembre 
— informò che la Divisione « Lit- 
torio » era entrata in linea, schie- 
randosi di fronte al nemico sul fron- 
te occidentale italo-francese, un’oti- 
ata di orgoglio curiosità stupore 

invase gli animi degli. italiani al 
° di qua e al di là della barricata. 

Possibile che le nuove formazioni 
dell’Italia revubblicana fossero o£- 
mai mature .per entrare in campo 
aperto contrò i nemiei della Patria, 
di ieri e di oggi? Che a un anno 
appena dal bando del Duce per ia 
ricostituzione - dell'Esercito italiano 
truppe regolarmente costituite in 
grandi unità organiche avessero 
l’ardire di affroniare reparti nemici 
potentemente armati ed equipaggia- 
ti dagli eserciti inglese e americano 
sbarcati sul continente europeo per 
stringerlo in una morsa jugulatrice 
e affrettarne — pia illusione! — il 
tanto atteso crollo ? 
Non doveva essere possibile: e do- 

po pochi giorni i nemici interni si 
affrettarono a diffondere le loro no- 
tizie tendenziose e disgregatrici. Ca- 
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lunnie insinuazioni sabotaggio mo- 
rale: la « Littorio », come le altre 
Divisioni, era inorganica, mal co- 
mandata, difettava di armamento e 
di vestiario; i soldati tendevano in 
generale alla passività e avevano 
scarsa volontà di combattere. 

E i piemontesi? Fu detto che nei 
paesi dove i soldati — alpini grana- 
tieri ed ‘artiglieri — sostavano la 
popolazione li guardava male, ne 
osteggiava le richieste legittime ; 
una radio clandestina « informatis- 
sima » fece sapere che donne e ra- 
gazzi avevano. sottratto nottetempo 
da un autopatco decine di bidoni: di 
benzina, da un magazzino centinaia 
di effetti di vestiario, da una zona 
strettamente sorvegliata apparecchi 
meccanici di collegamento (grazie, 
ad ogni modo, dell’informazione, in 
contrasto con quella precedente dei- 
la assoluta mancanza di mezzi). 

La Divisione « Littorio » pertanto 
era costretta ad operare — sempre 

secondo le «informazioni da fonte 
attendibilissima » — di fronte al ne- 
mico avendo alle spalle altri più pe- 
ricolosi nemici: gli stessi italiani. 

*s** 

La vetturetta che ci ha portati 
attraverso tutta l’Italia settentriona- 
le rinata di novella primavera per 

l'entusiasmo di migliaia e migliaia 
di soldati — fanti alpini bersaglieri 
fascisti aviatori artiglieri marinai 
ridenti e gagliardi — e il popolo 
canta con loro le nuove canzoni 
della riscossa — ha dovuto più vol- 
te far tappa nelle nostre città. 
Padova Verona Brescia Milano — 

ancora fervida del recente discorso 
di Mussolini — ci hanno accolto con 
fisonomia canora nonostante le pas- 
sate e presenti e continue ferite dei 
« liberatori » dell’aria: il popolo tut- 
to si stringe solidale attorno ai ma- 
gnifici soldati espressi da se mede- 
simo. Perchè il popolo ha sentito 
presto la necessità di difendeie i fo- 
colari minacciati e. le famiglie su 
cui grava lo spettro di una « libera- 

zione » che è sinonimo di rovina e 
- di miseria morale. E circonda i pro- 

pri figli con quell’affetto che deriva 
"da una intima sicurezza e affonda 

le radici nell’amor patrio più * :hiet- 

to e profondo. 
In un clima diverso, con senti- 

menti diversi, animato da pensieri 
che all’inizio. della guerra: moiti 
condannavano barricandosi dietro la 
pretesa necessità di tenere lontani 
i soldati da ogni idea politica. Alio- 
ra, col pretesto di evitare che; per 
fini superiori, l'Esercito diventasse 
una milizia di parte (inorridivano ‘a 
tale prospettiva coloro che si mo- 
strarono in seguito i più accesi an- 
titaliani), fu messo in atto un sordo 
lavorìo di corrosione spirituale che - 
sfociò nella disgregazione militare è 
nello sbandamento dell'intero Paese. 

E’ necessario, trattando l’argo- 
mento delle nuove Unità della Re- 
pubblica italiana, ripercorrere col 

pensiero l'argomento delle nostre 
divisioni, rifare col pensiero «sun po’ 
la terribile. strada che abbiamo già 
alle spalle. Non per stabilire di nuo- 
vo le responsabilità, perchè la po- 
sizione di tutti è ormai ‘segnata dal 

giudizio della Storia, ma per com- 
prendere appieno quelli che hanno 
ripreso la-lotta e sono tornati a seri- 
vere, accanto all’alleato germanico, 
pagine di eroismo. 

Quando la capitolazione fu un fat- 
to compiuto,. sancita dalla voce e 
dalla firma di un piccolo re imbelle 
e dalla sua ciurmaglia di traditori, 
chi risentì maggiormente il. peso 
della vergogna fu il popolo. Come 
conseguenza e proprio perchè in se- 
no ,jall’Esercito avevano cercato di 

soffocare in noi con tutti i mezzi 
un’idea politica che era poi idea di 
Patria, si ebbe in ventiquattr'ore lo 
smembramento delle armate e deile 
divisioni.  Polverizzazione, ma non 
reazione nei confronti  dell’alleato. 
Ciò sta a dimostrare che l’azione 
dei traditori non era riuscita in pru- 
fondità e. che in fondo all’anima di 
noi soldati era pur rimasto qualco- 
sa di nobile. 
Prova.ne è oggi il popolo stesso, 

che affianca con tenace solidarieià 
« materiale e psicologica la ricostru- 
zione: e abbiamo sentito nei locali 
pubblici, per le. vie, umili lavora- 
tori che portano all’occhiello il lut- 
to con una due tre quattro piccole. 
stelle, madri e vedove abbrunate 
ma fiere del loro dolore, esprimere 
con alta parola commossa la neces- 
sità del combattimento sotto il tri- 
colore adorno della nuova aquila 
repubblicana. 

Riscossa in atto per volontà di 
popolo prima aricora che di capi. 

sax 

La vetturetta, dopo una breve so- 
sta a Torino ruggente come il leone 
del suo stemma per le ferite ancora 
aperte nel’cuore, «attacca» la strada 
che ci porterà fra i nostri soldati. 
Traversiamo i villaggi ed i centri 
piemontesi, incontriamo alpini ed 
artiglierie granatieri che cantano 
le nuove canzoni, cambiando le pa- 
role alle vecchie: le vecchie canzo- 
ni del combattente che non sono 
mai morte, quelle dei soldati che sul 

monte respirano il sole 0 vedono 
un cimitero in fondo valle. E gli 
alpini — le nostre balde penne nere, 
ricordi lontani e vicini di eroismi 
inobliabili — cantano ballano sco- 
lano bottiglie di Freisa e di Barbe- 
ra: e.si avviano al fronte, lieti del 
fresco sorriso delle belle ragazze — 
sono tutte belle queste ragazze che 
inneggiano e percorrono lunghi trat 
ti di strada nell’accompagnarli ver- 
so le linee — verso la guerra che è 
lassù dove le cime dei monti si con- 
fondono con l’azzurro pervinca del 
cielo alpino. 

* * 

Penne nere e scarponi ferrati. 
Cuori di combattenti, figli della no- 
stra terra che vigilano sulla fron- 
tiera, che calcano ancora il terreno 

di confine, che combattono il nemi- 
co nel paese del nemico. Lo stesso 
che nelle cento ore leggendarie a- 
vemmo di fronte dall’11 al 15 giu- 
gno 1940, e fu costretto a cedere. 
Un brivido sottile di nostalgia ci 
corre nel sangue: noi che attende- 
vamo di salire in prima linea il 15 
mattino — ronzavano i velivoli sul- 
le nostre teste, il terriccio umido 

sollevato dalle bombe si spiaccicava 
sui nostri volti e sulle mani, — gli 
elmetti bruniti buttati indietro al- 
l’ardita — e giunse la notizia dalla 
radio da campo che le ostilità con 
la Francia erano cessate da pochi 

minuti con la vittoria dei nostri. 
Una, rabbia. E ci sono nuovamente, 
sul ‘vecchio colle di T., gli alpini, 
gli alpini della « Littorio »! «veci» e 
«bocia». Accanto a logore tombe di 
fratelli, coi nuovi cannoni italiani, 
le belle armi in postazione nei 
bunkers riedificati, i loro fucili pu- 
liti puliti. 

Bei soldati e bei cannoni davve- 
ro: belli, sì, a scorno della nota pia- 
gnucolosa lettera paterna deamici- 
siana, e del suo lamentevole avverti- 

mento. Soldati e cannoni che atten- 
‘dono il nemico, che affrontano e 
battono le formazioni degollista, 
che rispondono, se Dio vuole, con 
granate ai calibri americani e fran-. 
cesì. Ed han messo‘le scarpe in ter- 
ritorio nemico questi soldati: han 

ripopolato i valichi rimasti sguer- 
niti per tanto tempo, ripreso a di- 
fendere i passi antichi. 

A difesa del bene di tutti, per l’o- 

nore comune. x 
La « Littorio » è in linea. 
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Dal Piccolo S. Bernardo al Coi 
di Tenda, lungo piste e crinali, bian 
chi di rmevicate quotidiane, sono i 
battaglioni intorno alle bandiere. le 
bandiere- alte sui presìdi a parlar 
col vento dell’Alpi: i presìdi tortifi- 
cati sulle montagne della Patria, le 
montagne che .son gloria e calvario 

‘ deglé alpini. 
deo 

Hanno parlato di morale: basso. 
Bene. Come stiano realmente le 

cose e come agiscano quelli della 
« Littorio ». lo ha sperimentato su- 
bito il nemico: E questo potrebbe 
bastare. Ma ‘noi vogliamo dire di 
più. Di più perchè dobbiamo, anche 
se la convenienza e alcune intuiti- 
ve e logiche ragioni di segretezza 
ci impediscano di dire tutto. 

Il Comandante è un.generale. Un 
uomo che ha creduto fanaticamen- 
te nella «sua» Divisione, che l’ha 
condotta ieri in addestramento at- 
traverso cento difficoltà e oggi la 
conduce in battaglia, con un' unico 
desiderio: battersi. 

E poi battersi ancora. 
Un generale così, di una Divisio- . 

ne così. Nient’altro. 
Intorno a lui come ad un papà — 

nell’Esercito repubblicano i reparti 
sono oggi veramente una famiglia, 
senza retorica — soldati di tutte le 
condizioni, quarantenni e diciotten- 
ni. E la percentuale degli stuaenti, 
medi e universitari, è altissima. Per 
la prima volta il volontario si sente 
ed è rispettato come tale, nell'Eser- 
cito. Solo nei vecchi battaglioni Ca- 
micie Nere Jo eravamo anche un 
tempo, unici. E.le defezioni non e- 
sistono. Insistiamo nel dichiararlo. 
Non esistono: sfidiamò chiunque a 
provare il contrario. Ed è una mus- 
sa, la « Littorio », di sedicimila uo- 

mini. Sì e no — di essi — centoventi 
sono assenti: i comandi e i servizi. 
Vorremmo poter ripètere ai friu- 

lani le parole di quei soldati, tra- 
durre in righe efficaci il loro senti - 
mento così profondamente serio, 
così intimamente cosciente, tanto 
severi da commuovere ed esaltare 
insieme. Con la « Littorio », con que 
sti ufficiali e questi soldati, ron sì 
scherza, non si può scherzare. E° 
la verità. E sentirsi ripetere da loro 
quante cannonate han tirato contro 
i francesi, quanti battaglioni sono 
in linea, quanti mortai fanno can- 
tare, lassù, sui monti che son guer- 
ra e calvario. 

E abbiamo voluto passare il Na- 
tale con loro, sui dossi riconquista- 
ti: quand’è venuto quassù il gene- 
rale Mischi e il dott. Zerbino, Alto 
Commissario per il Piemonte, che sì 
fa addirittura in quattro per i sol- 
dati; che confeziona pacchi con le 
sue mani; ricupera ‘materiale, com- 
missiona scarpe e pellicce per gli 
uomini della Divisione. 

E nel Giorno Santo abbiamo can- 
tato tutti insieme, generali e auio- 
rità e ufficiali e soldati le canzoni 
della Patria, della famiglia, della 
casa lontana. E a qualche «vecio», 
e a qualche «bocia», cantando, di 
gioia, una perla luccicava sul ciglio, 
detersa furtivamente, con vergogna 
quasi. 

» dv 

E ce ne siamo venuti via, dopo 
aver passati insieme giorni indimen- 
ticabili, con uno strusgimento infi- 
nito. Avremmo fatto tanto  volen- 
tieri, ancora, le fucilate, ‘con quei 

magnifici ragazzi. 
E abbiamo. dovuto promettere a 

destra e a sinistra che avremmo 
detto di loro, che avremmo raccon- 

tato la verità a tutti, che saremmo 
certo tornati con loro, soldati d'Ita- 

lia alla guerra sui confini di casa, 
intorno alle nuove bandiere dell'I- 
talia risorta. 

ERMES :CAVASSORI 

Naviglio da guerra in perlustrazione nell'Adriatico 
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El Pari Eterno. dopo vé credt, 

a.fuarze di .vitis, nestri pari A- 

dam, par nio lassà bessol'el puar 

bedt ‘sw cheste tiare; s'împense 

di fabrica la feinine, nestre ma- 
ri Eve. 

| Palaqual lu indu midis e 

planchin planchin'i i:tire e une. 

cueste ‘e la poe sul lavandìn, 

Nol. veve ancimò scomenzat ‘a 

cusì la.-buse d’ indulà: cal veve 

giavdt el. vuès c'al .doveve tra- 

sformà in; nestre mari Eve, che. 

ti passe B donge ‘une jerie, Lis 

jenis e’ deventin matis pe ciàr e 

di TITUTE LALELE 

massimamentri pai vuès, pala- 

qual ’e jentre te stanze, i dà 

la gafe a la cueste e svelte svel- 
te s'e moche. 

El. Pari Eterno che parvie 

dal spieli piciàt parsore el spi- 
-niel da l’aghe al veve viodiît dut, 

al finìs in presse di meti a puest 
Adam e po vie di corse in gran 
premure ‘daùr de’ bestie. 

Lis jenis e’ còrin une vorone, 

ma el Pari Eterno, quan c’al 

coventè, al svole è cussì ‘ al 

plombe parsore de jene:e al ri- 

ve .a brincale cun dutis dés lis 

Gio periodo 1919-1922 -@ ‘1 

‘mricsio del Friuli, * ha la 
i ‘dristi ‘e gascisti: von 

‘nale, bandiera (di ita! 

tà della”. nen ‘Giulia, e il giorno. 28. corrente 
rmato a ‘Udine, ‘dove la sua presenza ha dato luogo a vi- 

;} 1 i italianità . ‘e (di fede. fascista. 

ad lel Fascio si. sono riuniti, alle ‘ore 117; tutti i’ fa: 
epubblican «del capoluogo. 

,Cabgi e I Ministro Pavolini, suscitando alte Acclama. 
‘ Hanno” parlato il Segretario :< 

n: Segretario del Partito; che ha deposto una ‘corona d'alloro 

nel Sacrario che ricorda il nome dei Caduti ‘della Rivoluzione nel‘ 
‘schriene di Martiri del Fascismo Repubbli- 

6 la sede della Federazione mentre squa. ‘ 
allo a gran voce gli ‘inni della. Patria È 

ta o, che era - accompagnato dal Ministro 
È d: tutte le autorità, locali, si.è. quindi recato a visitare. si 
redazione.» e Ja «tipografia - de « ul “Popolo del Friuli », dove .si 

ampa ‘anche LA VOCE DI. FURLANIA ;. 

’avolini sì. è ‘pamerateseamente intrattenuto: con i giornalisti e. 
ie. maestranze; ‘rivolge ndo un. vivo compiacimenta al nostro gior- 

anità: della Piccola Patria. nella; Grande. 

bgli. ha ‘proseguito:'quindi ‘per la: sede “del Comitato Provin- 

e qui. il Comandante: 

Giale.. dell'Opera ‘Balilla ‘e la ‘sede del’ Fascio ‘Femminile; Qui il 
‘Segretario. «del Partito si è a ‘lungo intrattenuto tra le donne fa- 
séiste del ‘Nucleò d'azione, ‘che Vestivano la camicia nera ‘e. appar 

tengono * tutte all’aristocrazia ‘ del sacriticio nella lotta per la rina 

scita repubblicana della Patria e leliminazione del banditismo . 
dei: fuori‘ legge: 

a Commissaria "goti “Pabis e e il Ministro ‘Pavolini” hanno “par: 
lato alle donne fasciste, dopo di che si è svolto, nel’ nome del 
Duce, il ‘rito del giuramento. . 

Néèlla mattinata il Segretario del Partito ha ricevuto alla Casa 

del Fascio le autorità locali, militari e civili, italiane e germa- 

niche nonchè gruppi di fascisti @ di combattenti, recandosi suc- 
cessivamente a visitare reparti in armi della Guardia nazionale 

repubblicana. 

Il Ministrg ;ha: visitato, successivamente. il giorno 24, le for 
mazioni dei volontari friulani dell’Esercito' repubblicarto nelle 

valli del Natisone e dell’Isonzo e sulle montagne circostanti: rag- 
giungendo distaccamenti, ‘postazioni, accantonamenti di alpini e 
bersaglieri che da mesi, isolati.in zone impervie, conducono con 
decisione ed ‘abnegazione ila lotta contro il banditismo. 

-Si è portato quindi a Cividale del Friuli, nella sede del Col. 
legio nazionale che accoglie gli ‘ortani delle Camicie nere cadute. 

Il Ministro ha visitato le località di Udine e di altri centri 
friulani colpiti nelle recenti incursioni terroristiche ed ha avuto 
parole di elogio per la popolazione che — temprata alle ‘più. dolo- 
rose prove — dimostra tanta fortezza d'animo e non smentisce 
le sue’ tradizioni’ di fervido PORARILIRTE 

ì 

mans pe code. Al tente di tirale 

donge par giavai el uès di boce 

palaqual la jene, par liberassi, 

’èe scomenze a petà salz e ta- 

rumbulis. Ma tire e mole, niole 

e tire, un biel moment el Pari 

Eterno al fas un brut tombolon 

partiare e al reste alì, distirat, 

un fregul incocalît, cu la code 

de besteate tra lis mans. 

Ben, ben — al pense, apene 

rinfranciàt — zà che la cueste 

me la à puartade vie la jene, 

‘o fabricarai la femine di Adam 

cun chest bocòn di code. 

Palaqual nol è fregul di ma- 

raveassi se, par esempli, Titu- 

te Lalele invessi di nomenà la 

muîr pal non di Lussie si spie- 

ghe in cheste strane maniere: 

— La jene c’o di in ciase —. 

Voléso cognossi ance la mé; 

impinion? Dutis lis feminis e! 

nassin di chè code... 

TITUTE LALELE 

Dés di chès che cònlin sot la nape 

In tal pois dai vècios 
Segnà di Tarcint ‘al è tignît co- 

me el pais furlan. c’'al à:€l plui 
grant. nùmar di vècios. Chéi di Se- 
gnà *e disin che la cause al è el 
bon èàjar e la biele posizion. Ance 
in dì di vuè si 'pò’contà plui di 
vine’ di 10r che àn passat. i otan- 
t’àins. 

Puòr gno pari; muart; l’an passat, 

al veve-un' fradi e tre sùrs che vè- 
vin due passade la otantine e_mé 

agne Catine, sot i novante, ’e va 

ancimò a :vendi la verdure a Tar- 
cint. ; 

Par fà viodi che a Segnà e vi- 
gnin duc’ vècios, ‘si còntin dòs fla- 
bis. Eco la prime: 

Un siòr al passe pal pais e al 

ciate. su la puarte. di une ciase un 

omp, su la quarantine, cal valve. 
Incuriosît. ’} domande ce c’al. à. 

— Mi à dat suo pari — al ri 
spuint chel. 
Maraveàt che un omp sui “qua- 

rante ai vedi ancimò un pari che 
ito sberlots: 

— Indulà. jsal to pari? — ’j.torne 

a.domandà e chel ?j rispuìnt: 
—'In tesstale. 

El siòr ‘al và te stale e al ciate 

un vecio su la otaritine, .c’al. rego- 

lave lis vacis & ‘al tache discors: 
— Sintît po’ bon 0mp. ‘ij. véso 

dàt ‘vu a.chel puàr diàul su la puar- 
te di ciasè? 

— Ce impuàrtial a lui? ’0 soi so 

pari: e po’ jè ore che la finìssi di 
tormentà so nono, ; 

El siòr al reste di clap. e al do- 
mande: x 
— Indulà jsal' el fiono? 
= A] è tal fogolàr. 

,No podint crodj al ientre in ciase 
e, sentàt in t’une poltrone, al viòd 

un. vecio che al stizzave el fuc e a 
colp. ’i. domandie: 

— Sintît po’, nono, tròs àins ve- 
so? 4 . 

El vecio, cence nàncie cialà in 

muse el siòr, ’j ‘rispuìnd: 

— No mi visi e no mi interessi: 

se tu Sés tant curiòs va in cano- 
niche chi donge e domande al ple 
van che mi à batiat. 

El siòr quasi fùr-di sè al cor in 

canoniche par viodi el predi Ma- 

tusalem, ma la sò maravee no jè 
finide. Infati sunàt. el. campanel de 
canoniche e domandàt ’e massarie, 
che jere vignude a viarzi, c’al yeve 

bisugne di fevelà cu’ plevan, si 

sint a rispuìndi che el predi al jere 
issod un moment a ciatà so mari 
che stave poc ben. Al còr alore dal 
sìndic e al compre quatri ciamps 

par fabricà une ciase e vignì a-stà 

a Segnà. 

Pira 

A Segnà ‘e jèrin tre fradis: Pieri 
di novante-quatri, Zuan dj novan- 

te-vot e Drèe di cent-e-tre èàins. 

‘’j tocie el pols, lu' palpe di cà, e’ 

Une sere Zuani.si siht pòc:ben e'i 
fis ’e corin a Nimis a clamà il 
miedi, Chest, séciàt di scugnî fà 

vot-diîs chilomettos di gnot, ‘al co 
mence a bruntula: 
— Ce. àial? 
+ Mah, al è 

ciali i 
—Tros ains èl? - 

— Nonantevot, è siòr Dotòr. 
— Al sarà par murî, ‘ce vignise 

a clamàmi? Al è inutil co vegni è 

biardi timp: al mùr uUsgnoti! .,. 
Chel altri al insist fin tan’ cha 

el miedi al tache el ciavàl tal.ca- 
retìn e al rive a Segnà tor lis dîs 
di gnòt. Al va te-ciàmare dal’ ma- 
làt, al viodi chest. Vècio in sentori; 3 

tal iet e al dîs clal è 

là, ma no ?j ciate nìe e'al'd 
clùd: — ’E sarà influenze; andà 
masse, nono! a 

Po, vedìnd. chest: vecio. cit ga: 
jarìn, sì sente donge-il jèt; e 'j--do-? 
mande: 

màiso? 

—’Oài bivàt in. vite norme aghe @ 
e no ài mai poditt. nàncie sinti 
l’odòr:dal tabac — ’i rispuìnd Zuan.. 

-—.Eco — al.sentéenzie il Dotòr —- 
el. secret di une lunge' vite, l’elisir: 

par: vivi cent’ àins. Ce. c’'o' predici - 

simpri. jò; no fumà, no bevi, se SÌ 
ùl vivi.a lune, 

E al varès continuàt se Hol: vès: 
sintàt.in te ciàmare dòngie un gran 
fracàs di :ciadrèis butàdis ‘par tiare.- 
— Ce jsal, ce jsal? — al domandé' 

i 3 bi) o miedi. 

— Oh, che nol a badi, siòr do- 
tor, — j rispuind el vécio — al: 
è gno fradi Drèe, el' prin di nò. cal. 
ven.a ciase ogni sere in bale; 

El miedi al jève sù. e al còr a 

ci lase cence nancie scrivi la ricète: © 

Celio Pellarini 

E N O O E a 

Viaueso che... 
* ... in tune spisiarìe di Chiavris 

‘toce fa anticiamare? Par da bon. 
Si va a vot e mieze, e graziis se 

a misdì si pò tornà fùr: par crom- 
pà magari une bustime' di magnè- 
sie di uh. franc; x 

E ti àn miîtùt aticie Hs _poltronis 
in. te salete d’aspiet, 

“La Voce di Furlania,, 
intende far conoscere il Friuli ai 
friulani. Tutti i lettori sono in- 

vitati a «collaborare. con scritti, 
disegni, fotografie. Ogni cosa sarà 

esaminata, e tutto quanto riusci. 

rà utile verrà. compensato. 

Indirizzare alla Direzione de 
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— Cemat veso fata riva’ 
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‘“ recarsi ad Avigno- 

dorico da 
4 viaggi in Asia - Usi e costumi orientali - 
L'anello più bello del mondo - Gli idoli di 

Zaitum - Le scimmie è i... gatti del monastero 

AH Dalai Lama di Cosan 

Fia i missionari 
# del sec. XIV 
#he lasciarono‘ par. 
‘ticolareggiate noti- 
Zie dei loro viaggi 
în Asia, si deve 
porre in prima li- 
nea Fra Odorico da 
Pordenone. 

Di casa Mattius- 
si. nacque nel 1286 
2 Villanova presso 
Pordenone. Entrato 
giovane nell’ ordine 
di S. Francesco si 
iniammò del desi 
derio di predicare 11 
Vangelo ‘agli infe- 
deli e di spargere 
nell Oriente i semi 
el Cristianesimo. 
Seguendo quindi l’e- 
sempio dei suoi 
confratelli nartì dal- 
VItalia nei 1314 e 
faceva ‘ritorno nei 
1330 ‘pensando di 

ne per ottenere dal 
Pontefice di con- 
durre seco in Cina 
cinquanta dei suoi 
confratelli e ripren- 
dere l’opera di a- 
postolato interrotta. 
Ma lo scisma che 
affliggeva la Chie- 
sa teneva “in. quei : / 
giorni i cattolici e gli eccelesia- 
tici divisi e disputanti fra loro: 
questo fu il motivo che lo trattenne 
dal recarsi .dal Pontefice, Nel frat- 
tempo i disagi sostenuti nelle lun- 
ghe péeregrinazioni molto pesarono 
sul suo: corpo che venne condotto 
presto al sepolcro. La Chiesa innal. 
zò più tardi l’intrepido missionario 
all’onore degli altari: la sua festa 
si celebra il 14 febbraio perchè in 
quel. giorno del 1330 egli morì a 
Udine dove gli venne resa una so- 
Jenne sepoltura e dove, poco tempo 
dopo; gli venne innalzato il sontuo- 
so mausoleo istoriato delle storie da 
lui raccontate nel suo viaggio. 

Il Brunet, nel suo «Manuel du 
Librairey pubblicato a Parigi, af- 
ferma che il Beato Odorico ha 
scritto verso il 1318 un abbozzo dei 
suoi viaggi in lingua volgare, che 
<onservasi manoscritto nella Ric. 
cardiana di Firenze. Secondo l’O. 
mat la data ‘di tale abbozzo è erra- 
ta ed i] medesimo, ammettendo che 
nell’indicata biblioteca esista un 
compendio dei viaggi del friulano in 
lingua italiane, mon crede che il 
lavoro sia originale, Egli afferma 
infatti che, per giudizio quasi una- 
nime di quanti scrissero del corag- 
gioso missionario e delle sue pere. 
grinazioni; sembra fuori di dubbio 
che nello stesso anno del ritorno di 
Fra Odorico, Guglielmo di Sologna 
da Padova stendesse la relazione 
secondo i racconti che gli veniva 
facendo, relazione che giunse fino 
a noi e sulla quale vennero condot- 
te le versioni italiane. 

Fra i codici manoscritti principa- 
li del viaggio del beato Odorico, il 
Tiraboschi nella sua «Storia della 
letteratura italiana» ricorda quel 
la della libreria Fardetti ed un al. 
tro allora posseduto dal co. Daniele 
Concina di S. Daniele del Friuli. 
Altro codice viene citato dal padre 
Giuseppe Venni del 1401 e sul qua- 
le fu condotta l’edizione pubblicata 
a Venezia nel 1765, Esiste poi nella 
biblioteca nazionale di Parigi una 
traduzione francese manoscritta dei 

1351, opera di frate Giovanni Le 
Long d’Ypri che tradusse pure in 
francese, dal latino, i viaggi di Mar- 
co Polo e di Ricoldo de Montecro. 
ce; la traduzione però è incompleta, 

Il racconto del Beato Odorico è 
monco, Egli infatti non ci fa cono. 
scere la strada seguita nel ritorno 
e la sua relazione lo lascia in mezzo 
all’Asia e. @ quanto pare, diretto 
nel regno di Sciagatai, La narrazio- 
ne è disordinata ed arruffata: ba- 
sti ricordare che nell’andata a Pe- 
kino egli parla dell’isola di Ceylon, 
dopo aver descritto le isole di Su- 
matra e di Giava. Con ciò non è 
possibile accusare  l’intrepido mis- 
sionario di tutti gli errori che si 
trovano nella relazione: sono note 
le balorde interpolazioni che nel 
medio evo si introducevano nei ma- 
noscritti per opera di amanuensi 
ignoranti o maligni, 

Nel racconto del friulano pesca. 
rono a piene mani altri viaggiatori, 
di lui meno arditi e più sfacciati. 
Infatti dalla « Biografie Universel 
le». del La Renardière, articolo 
« Mondeville », si apprende che que- 
sto viaggiatore inglese, bugiardo e 
millantatore, per supplire alla de- 
scrizlone di paesi che spacciava di 
aver visitati e non vide mai, si die. 
de a saccheggiare la relazione del 
Beato Odorico, al quale ha rubato 
intere pagine, senza nemmeno cam. 
biar le parole. Sempre uguali que- 
sti inglesi! 

Beato Odorico fa il primo scalo a 
Trebisonda, e di là penetra nell’Ar- 
menia e viene ad Erzerum, città al 
lora assai ricca e devastata pochi 
anni prima da Tartari e da Sara. 
ceni. Descrive Taurix (Tebris) co- 
me un’immensa città piena di mer- 
canzie dove accorrono trafficanti da 
tutte le parti del mondo. Dopo die- 
ci giorni di viaggio giunge in Sul 
taniah, Unitosi in comitiva con dei 
Tartari, si dirige verso . l'India e 
giunge a Cascian. detta la città dei 
Tre Re magi, per una pia leggenda 
che correva nel. Medio Evo. secon- 
do cui si credeva che di là-provehis- 
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Pordenone 
sero i Re che andavano a Betlem. 
me ad adorare Cristo nato. Da Ca- 
scian venne a Sezd: visitò poi Ker- 
man e volgendo il cammino a po- 
rente, visitò le rovine di Babilonia. 
Descrive gli abitanti della Caldea; 
bella gente che portava turbanti 

* ornati d’oro e-di perle: trovò le 
donne brutte e molto male in ar- 
nese, Rifatti i passi verso J’India 
giunse ad Ormuz nel golfo Persico. 

Salito su una nave araba, dopo 28 
giorni di navigazione, sbarcò alle . 
foci dell’Indo: ivi nel 1331, quattro 
frati minori erano stati uccisi per 
la fede, tutti italiani: Tommaso da 
Tolentino, Giacomo da Padova, Pie- 
tro da. Siena ed il laico fra, Deme- 
trio, 

Qui beato Odorico descrive usi e 
costumi degli abitanti, fauna e fio. 
ra. Nelle Indie osserva la combustio- 
ne delle vedove e le sontuose pago- 
de: racconta il concorso dei pelle- 
grini e la, processione dell’Iagranat 
col celebre carro che trasporta li 
dolo mostruoso sotto le cui ruote i 
fanatici si fanno stritolare, Imbat- 
cato nuovamente, dopo cinquanta 
giorni giunge all’isola di Sumatra 
dove trova uomini e donne ignudi e 
descrive l’usanza del tatuaggio. Da 
Sumatra- passa a Giava divisa in 
sette reami. Beato Odorico descrive 
le città, l’albero del pane. i palmizi 
del Sago e fa conoscere come si se_ 
mina e si raccoglie il pepe. Assai 
distante da Giava era un regno che 
corrisponde alla Cocincina ed il cui 
re aveva numerose mogli e duecento 
figli. Questo. sovrano ' possedeva 
14000 elegànti governati da conta- 
dini, come i buoi tra noi. Nell’Isola 
di Borneo il re possedeva una col. 
lana di trecento perle bellissime ed 
una pietra preziosa incastonata in 
un anello considerato il più bello 
del mondo allora conosciuto. 
Dopo aver visitato altre isole dova 

trovò popolazioni antropofaghe, Bea 
to Odorico navigò verso. la Cina 
meridionale, La descrizione è molto 
interessante, ma lo spazio concesso 
non permette di riportarne che 
qualche notizia. La Cina aveva aL 
lora 2000 città e ciascuna così 
de da poter contenere Udine e Go 
rizia riunite insieme. 

Gli abitanti erano tutti traffican- 
ti: molti gli uomini ma pallidi, bar- 
ba nera, lunghi baffi; le donne as- 
sai belle. Fra le particolarità della 
bellezza. cinese, le unghie lunghe e 
ripiegate negli uomini e nelle don. 
ne i piedi piccoli. La prima città 
visitata fu Kanfu grande tre volte 
Venezia. Andò poi a Zaitum gran. 
de due volte Bologna e zeppa di 
conventi degli adoratori di idoli. 
Entrato in uno di essi, beato Odo- 
rico Io trovò abitato da tremila reli- 
giosì che custodivano undicimila i 
doli ed uno fra questi così smisura- 
to come fra noì, dice il beato, si 
dipinge San Cristoforo. A questi 
idoli offrono vivande caldissime e 
fumanti che se le mangiano poi 1 
religiosi. Dopo aver vagato diciotio 
giorni per diversi paesi venne ad 
Hang-Ceu allora popolatissima e di 
cento miglia di circonferenza: la 
città aveva dodici porte ed era fab- 
bricata sulla laguna come Venezia: 
dodici mila ponti mantenevano 
Hang-Ceu sorgevano altre città vaste 
quanto. Venezia e Padova. Beato 
Ddorico fu condotto a visitare un 
grande monastero che aveva un bel 
giardino, nel cui mezzo sorgeva una 
collina popolata da parecchie mi. 
giiaia di scimmie, gatti e altri ani. 
mali i quali al suono di un campa. 
nello venivano a prendere il cibo 
dale mani di un religioso idolatra.. 
Costiti raccontava che in quelle he- 
Stie erano le anime di uomini illu- 
stri, ai quali, per amore di DIO, da 
va da mangiare. Dopo visitato Chy. 
les, città murata con quaranta. su- 
perbi ponti di pietra, il beato passò 
a Yaislove i confratelli avevano una 
missione. Viaggiando perté per ter- 
Ta. e parte sui fiumi giunse. a Cal 

balù (Camanniì) dove risiedeva i 
gran Kan dei Tartari alle cui fe- 
ste venivano sovente invitati anche 
i frati minori, 

Fra le cose osservate nella Cina, 
degne di menzione sono le monete 
di carta, le giunche ed i balissi, 

Per tre anni beato Odorico rima- 
se a Pekino da dove, volgendo a pa. 
mente, dopo cinquanta giorni di viag 
gio giunse a Kosan, nella provincia . 
di Kansan e quiridi passò nel Tibet 
confinante con l’India, Il buon friu. 
lano ripetè la storiella di Marce 
del deserto vastissimo infestato de 
Spiriti maligni che usavano far 
smarrire la strada con inganni gi 
viaggiatori i quali, sperduti in quel- 
le vaste solitudini, perivano mise- 
ramente, Anch’egli udì rimbombare 
l’aria di strepiti e di suoni lunghi. 
Non occorre notare che alcune cau. 
se naturali come il miraggio. il si- 
bilo del vento, gli effetti dell’eco 
nelle accese fantasie di uomins 
ignoranti producevano paure e spa- 
venti da far morire. 

Il Tibet era soggetto al Gran 
Kan: le POSSRRCHI abitavano ten- 
de di feltro e le città principali 
avevano mura bianche e nere A 
Cosan risiedeva l’Abbasi (Dalai La. 
ma) capo spirituale di tutti gli ido_ 
latri. Beato Odorico è il primo viag. 
ENO SUEAPRO che ci menzio- 

qu gran sacerdote de 
del buddismo, dr 

dora 

. Dopo questi cenni nel racconto 
del friulano non c'è nulla di im. 
portante e la sua descrizione è in- 
completa perchè non ci fa cono. 
scere la strada da lui seguita ne 
ritorno. Sono poi nominate molte 
città di cui riesce difficile determi- 
nare la situazione, tanto è state 
storpiato il nome, Jamzi, ad esem. 
pio, dovrebbe essere, Jant-Ceu, Len- 
zin invece di Tien-tsin, Caramorar 
per Kara-muren che è it fiume ri 
cordato da Marco Polo, Suzzumato 
famoso per le sue sete, non si rie 
sce ad individuare, Sustalay sembra 
si voglia riferire a Kanfu oppure a 
Kuangceu. Per questa città nel ma- 
noscritto udinese si trova «Cen- 
soula » ed. in quello Lineti «Con. 
scalau ». 

I cenni statistici ehe sovente so. 
no annotati, sembrano talvolta esa- 
gerazioni, ma sappiamo che molte 
cose riferite da Marco Polo e da al- 
tri viaggiatori di quel tempo e che 
ai contemporanei sembravano fiabe, 
vennero poi confermate dai moder. 
n Riva delle regioni asiati. 

Le, nota di friulanità nel raceon- 
to del Beato Odorico ci è data dai 
suoi paragoni fra le città cinesi e 
le italiane che sono state prese 
quasi sempre nel Veneto, unica re- 
gione - che, come friulano, meglio 
conosceva, Anche se non vogliamo 
metterla a lato della, relazione di 
Marco Polo, il viaggio del. friulano 
Beato Odorico rimane certamente 
uno dei più importanti del secolo 
XIV e aiutò grandemente a quei 
tempi, la conoscenza delle regioni 
asiatiche, 

Celio Pellarini 
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LE BELLE LEGGENDE FRIULANE 

_Arpìt mostr 

Dore più grande è la pace del Ma- 
tajur e più dolce il suo fianco de- 

elina al Natisone con ‘tenero verde 
gi erbe e di alberi radi che sembra- 
no ripetere il colore ‘delle acque 
ehiarissime - del fiume, viveva negli 
anni perduti nelle tenebre dei tem. 
pi una pastora. : 

. Monotone le sue giornate a guar- 
dia del gregge lanoso: sola gioia le 
erano i segni propizi delle stagioni: 
il sole alto rel cielo che, se pure 
le insidiava la pupilla nei meriggi 
affocati, le concedeva calore negli 
ìnverni lunghi del monte e ombre 
amiche l’estate negli anfratti mu- 
scosi; Espero, a sera, trepido come 
le lucciole e i fuochi accesi nella 
valle a margine dei campi; la luna, 
pallida lampada filtrata dagli aghi 
dei pini irti a trafiggere la carne 
viva della notte; l’arcchaleno, dopo 
le pioggie, ponte di sette colori get- 
tato dalla sponda divina all’umana. 

Uguali le sue mnenie modulate a 
filo dei moti casti del cuore; pure, 
la pastora sentiva l'onda. della sua 
voce allargarsi di balza in balza, 
portata dal vento, farsi più ferma e 
profonda, . moltiplicata dall’eco che 
le restituiva il canto con uno stac- 
eo che ‘somigliava il suono della 
grandine quando picchietta contro 
i vetri delle case nei temporali di 
autunno. 

Alla pastora sembrava che la pro- 
pria onda vocale. nell’aria. ripetesse 
i cerchi che fanno i. sassi lasciati 
cadere nell’acqua: anch’essa, a pri 
mavera, li gettava con gesto ab- 
bandonato nel ‘Natisone. dove più 
chiara e pescosa è la riva del fiume 
e al tonfo del ciottolo rispondeva 
con altro tonfo il suo cuore. 

Fu questa immagine, un. giorno 
che l'agosto era gridato dalle ci- 
cale pazze di sole, che-la invogliò 
a recarsi col ‘gregge lungo un fianco 
del Matajur dove: improvvisamente 
il pascolo cede alla roccia viva che 
strapiomba: a guardar. giù provò 
un acuto malessere: un battere for- 
te delle tempie e un subbuglio del- 

Ora le rombava all’orec- 
chio il tonfo del cuore; ricordò il 
tonfo dei ciottoli nel fiume. Sentiva 
che la voragine aperta sotto di Ivi 
l’attraeva a indugiare sul ciglio, 
quasi che. dal fondo emanasse una 
forza misteriosa e sovrumana, cui 
sarebbe stato vano opporre una 
qualsiasi resistenza. i 

Con nel ricordo il rumore dei sas. 
si nell'acqua; afferrò un ciottolo € 
tendendo il braccio oltre la bocca 
del dirupo lo lanciò. Alto era il ba- 
ratro, e la pastora rimase in attesa 
che la sommovesse il fragore. del 
sasso contro le rocce del fondo. Ma 
un grido le giunse che le ferì le 
orecchie e le ‘agghiacciò il sangue. 
E subitamente al ciglio dell’abisso 
affiorò un volto spaventoso, due 
mani -villose fecero sostegno a un 
corpo gigantesco: poi con un balzo 
il mostro fu davanti alla pastora 
che lo fissava negli occhi immani e 
penetranti. Stettero un attimo Gi 
fronte, zitti; poi, come la fanciulla 
ebbe trovata la forza di volgere le 
spalle all’orrenda creatura. il mo- 
stro parlò. — Sono Arpìt — disse. 

A quella voce la pastora sentì 
che le gambe le cedevano, e cadde 
riversa presso le greggi che aveva- 
no alzato il muso dall’erba e ora 
guardavano il mostro con miti oc> 
chi stupìti, , 

Arpìt fu sopra alla pastora, la 
scosse con violenza finchè non-ebbe 
alla vista il bianco volto dolente 
della giovane, alla quale di nuovo 
parlò con voce così cupa che sembrò 
uscire dalle gole buie e fredde del 

Matajur. «Ascoltami, pastora — 
disse Arpìt mostro, e la minacciava, 
con la mano che aveva ampia e 
tozza — ascoltami ‘e rifletti. Da al- 
cuni giorni la mia casa è una grot- 
ta scavata sotto lo strapiombo. Se 
scaglieraj ancora ciottoli nel fon- 
do, dove ò caro trascorrere le mie 
giornate all’ardore del sole che a 
stento e assai di rado vi fa la sua 
breve apparizione. ricorda, pastora: 
per ogni sasso lasciato cadere ra- 
pirò una pecora del tuo gregge». 
E’ superata di un sol passo la di- 
stanza che lo separava dal gregge 
che lo guardava ancora con affissa- 
ti occhi dolci, afferrò delle pecore 
la più prossima e con in pugno la 
preda spiccò un salto nel vuoto, e- 
mettendo un urlo terribile che sem. 
brò aprire le viscere del moute. 

La pastora levò gli occhi al sole, 
che fosche nubi addensate avevano 
imprevvisamente occultato. Sfrec- 
ciò nel cielo, sinistra, una schiera 
di corvi. 

CITI 

Alla pastora l’apparizione e le pa- 
role di Arpìt mostro sarebbero sem- 
brate frutto d’un sogno incubo se 

.il gregge ora non fosse stato privo, 
senza rimedio, della sua vecora più 
bella. La fanciulla non aveva più 
pace: la visone la ossessionava, si 
sorprendeva a ripetere ad alta voce 
la minaccia del mostro. Il monte 
non suonò più delle nenie della, 
giovane: nulla poteva sedare l’am- 
bascia della sua anima: quanto, 
intorno, si.apriva al caldo alito del- 
la vita che non si arresta le appa- 
rlva grigio, informe, senza rilievo. 
Il profumo, acutissimo, dei fiori 
montani, il volo degli uccelli ai ni- 
di sugli alberi a sera, e a notte il 
canto d’un usignolo solitario, e il 
soffio clemente del vento cui le er- 
be. s'inchinavano docili rabbrivi- 
dendo di piacere, tutti i segni — 
anche i più meravigliosi e perfetti 
—: della Creazione non sapevano 
dar tregua. alla sua pena. E una 
forza ‘arcana ed oscura, contro la 
quale di giorno in giorno sentiva 
più debole e vana ogni reazione del 
cuore e delle membra, le muoveva, 
i passi verso il ciglio dello stra- 
piombo dal quale era emerso Arpìt 
mostro, le suggeriva, di afferrare un 
sasso e di scagliarvelo. 

Era quella forza che già l’aveva 
attratta una volta e le aveva sca- 
vato, dentro, così strano ed acuto 
malessere. La pastora sentiva che 
non ‘avrebbe potuto resistere a quel 
richiamo che la fascinava: quando 
gli occhi le correvano ‘al triste luo- 
go del suo primo dolore avvertiva 
un fuoco ‘alle pupille, che aveva 
dilatate e fisse come se una forza 
ipnotica le rovesciasse le palpebre. 
Non aveva più fede, più volontà; 
era preda di quella forza e del ter- 
rore che ne emanava: forse, an- 
che, a quella supina remissione non 
era estraneo, per quanto inconfes- 
sato, un desiderio: alimentare, col 
dispetto, l’ira dei mostro. 

E una sera che il Matajur senti- 
va alitare ai suoi fianchi il vento 
freddo del .nord, la pastora fu di 
nuovo sul ciglio del baratro, di nuo- 
vo. scagliò un sasso nel vuoto, Co- 
me la prima volta, ‘un grido le 
giunse che le ferì le orecchie e le 
agghiacciò il sangue, Arpìt mostro 
le fu davanti, gigantesco € tremen- 
do; ma non disse parola. Afferrò 
Una pecora del gregge e ripiombò . 
nell’abisso con un nuovo urlo as- 
sordante. 

Ormai la pastora non aveva più 
nemmeno coscienza dei propri at- 
ti. I passi la menavano al ciglio 
dello strapiombo, le mani — senza 
che la volontà vi partecipasse me- 
nomamente — stringevano il sasso 
e lo lanciavano, Tre, quattro, cin- 
que, dieci, venti volte la mano del- 
la pastora scagliò il ciottolo nel 
baratro; tre. quattro, cinque, dieci, 
venti volte Arpìt mostro rapì le pe- 
core del gregge, affiorando sul pra- 
to e sparendo nella voragine con il 
suo grido lancinante è disumano. 

ok 

La pastora era senza gregge, ma 
ancora la forza misteriosa la chia- 
mava al ciglio dello strapiombo. 
«Non ho più pecore — pensava — 
cosa potrà chiedermi Arpìt?». Più 
acuto la strinpeva il desiderio di 
gettare un sasso. nella voragine ora 
che. il mostro non avrebbe potuto 
chieder nulla che lo ripagasse del- 
lo scorno, E un meriggio che il so- 
le le incendiava la fronte, la pa- 
stora s’avviò allo strapiombo. Co- 
me fu giunta, ristette a lungo a 
scrutare il vuoto che si apriva ai 
suoi pledi, non sapeva: quanto fon- 
do, ma molto, di certo, se tanto 
tempo correva dal lancio del ciot- 
tolo al suono del grido dj Arpìt. 

La pastora volgeva, ora, lo sguar- 
do tutto intorno: a dr.tta le appa- 
riva Monte Stol, verde di pascoli: 
di fronte il Mix boscoso e massiccio 
che scendeva al Natisone con ni- 
tore di ghiaie; a sinistra ancora 
montagne e montagne. tutte im- 
merse in un bagno di luce, solen- 
ni nella gloria del sole. Un forte 
odore di resine le colpì le nari, che 
aveva aperte e frementi. Ad un 
tratto le sembrò che la pena che 
le stringeva il cuore come una mor- È 
sa si fosse staccata da lei: erbe, 
fiori, alberi, uccelli parlavano alla 
sua anima con l’usato linguaggio, 
ora più fitto e scand.to per il lun- 
go. silenzio. Comprese la pastora 
che un solo minuto può pagare gli 
anni persi, che il dolore dell’uomo. 
non contagia le creature che Dio 
gli pose accanto perchè fosse meno 
solo e meno triste, 

Ma lo sguardo della pastora ri- 
cadde nella voragine. Allora un fu- 
rore. sordo- la prese ‘contro il mo- 
stro che aveva bandito per tanti 
giorni la gioia dal suo cuore, e — 
sollevato con tutt'e due le mani un 
grosso macigno — lasciò che roto- 
lasse nell’abisso. 

Arpìt uscì dalla sua grotta con 
un lungo urlo belluino. La pastora 
intuì che era la fine: disperata fug- 
gì, Il mostro puntò mani e piedi. 
«contro la roccia viva, saggiava e- 
‘sperto i pochi appigli che la pa- 
rete gli offriva. Come ebbe raggiun- 
to il vertice dello strapiombo si 
dette a, inseguire la fuggitiva, cui 
la disperazione € il terrore davano 
velocità di falco e agilità di camo- 
scio. 
Invano i rovi del Matajur si pro- 

tesero a ferire il corpo di Arpìt: 
l'ira del cuore del mostro era più 
acuta degli spini del monte; inva- 
no le radici a fiori di terra degli 
alberi gli impedirono il passo: la 
volontà di vendetta del cuore del 
mostro era più tenace dell’ostaco- 
lo vegetale; invano i serpenti gli 
insidiarono il piede: il veleno del 
cuore del mostro era più forte del 
morso dei rettili. : 

Correva la pastora, non’ osava 
volgere il capo. Correva e una nu- 
be le offuscava la vista, « ecco cado 
— pensava — non resisto, non re- 
sisto », e continuava a scendere Ve- 
loce, ansimando, la china dei mon- 
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e la pastora del Matajur 
te. Arpìt mostro la raggiunse, la 
afferrò per la chioma che aveva 
lunga e castana, la portò a forza 
nel baratro, Qui una caverna sar 
priva; e in essa entrato Arpìt ad- 
dentò la pastora al tenero collo, 
dove le vene erano turgide di .san- 
gue e di, spavento, palpitanti; il 
sangue sprizzò dalle vene caldo € 
scarlatto. È 

Ma ecco — prodigio — le gocce 
di sangue si tramutano in acqua, 
e: l’acqua  fiuisce. àlgida, limpida, 
diviene torrente: tutti i sassi del- 
l'alveo, per il sangue che Ii bagna, 
hanno una grande macchia rossic- 
cia. Muove l’acqua, ma non ‘can 
cella la traccia del sangue, man 
mano che avanza'i ciottoli del let- 
to sì macchiano del sangue della 
pastora sbranata; l’acqua si scava 
la sua via tra prode molli di giun- 
chi. Ha breve corso il torrente sca- 
turito\dal. sangue, subito il Natiso- 
ne lo riceve, ; 

Di lì a qualche giorno i pastori 
del Matajur, scesi a valle, videro 
il nuovo corso d’acqua e sostarono 
meravigliati ed assorti. Su un mas- 
so dell'alveo luceva, fulva simile al 
rame, la capellatura della vittima 

ana di Arpìt. 

Ancor oggi — a distanza di se- 
coli (chè le leggende non sì sa 
quando nascano e come; ma. vivo- 
no tramandate da cuore a cuore, 
da labbro a labbro nelle generazio- 
ni) — Arpìt si chiama quel tor- 
rente che nasce dal Matajur e» si 
getta nel Natisone dopo aver tra- 
versato la strada nazionale che con- 
giunge { I 
Stupizza e Robis, un chilometro di 
qua dal confine di Stato del 1915. 

Chi, bocconi, voglia dissetarsi al- 
le ferruginose acque dell’Arpìt, bi- 
sognerà che prema le palme ai sas- 
si della riva, che vedrà chiazzati 
di rosso e soffici, al sommo, per 
un muschio fulvo, lungo e lucente 
come la chioma sciolta d’una fan- 
ciulla. Sangue e capellatura — @ 
distanza di secoli — dell’infelice 
pastora del Matajur. 

Dino Menichini 

(Per la raccolta del dott. Radetzky) 
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Un problema 
ancora insoluto 

Ci riferiamo al già denunciato in- 
conveniente degli orari della Biblio- 
teca  Ccmunale di Udine, l’eletto 
centro civico di studi. 

Sono giunte al. nostro giernale 
rinnovate proteste: \rofessori, stu- 
diosi, giornalisti infatti, desiderosi 
di ricerche letterarie e filologiche si 
lamentano che gli orari della Bi- 
blioteca male si armonizzano con le 
loro esigenze quotidiane. 

Essi infatti, uscendo nell’avanzato 
pomeriggio dalle scuole e dagli uffi- 
ci, non possono frequentare la Sede 
suddetta perchè nelle stesse ore an- 
ch’essa chiude i battenti mentre in. 
vece, mediante opportuni turni del 
personale addetto, potrebbe rimane. 
re _aperta almeno -fino alle ore 21. 

In tal modo gli studiosi potrebbe- 
To usufruire di almeno. tre ore di 
permanenza nella Biblioteca, la qua- 
le, per essere civica, dovrebbe effet 
tivamente preoccuparsi delle esigen. 
ze dei cittadini, con grande vantag- 
gio della cultura, popolare è perso- 
nale. 

Speriamo che la proposta suac- 
cennata venga presa nella debita 
considerazione; e gli interessati al- 
la Biblioteca non potranno che es. 
serne grati. all'autorità competente. 

pei IRIS 

- 

Cividale .a Caporetto, fra 
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 In occasione del Capodanno e 

dell’Epifania la popolazione dei cen_ 
tri urbani e della provincia, i lavo- 
ratori occupati nelle zone di forti- 
ficazione, le Forze Armate e le mae. . 
stranze delie fabbriche hanno po- 
tuto beneficiare delle iniziative cul- 
turali e artistiche della Difesa Terri- 
toriale, che si è sempre prodigata 
per poter offrire ìin ogni luogo je 
migliori € più divertenti manifesta. 
zioni musicali, 

I cori, le bande, le orchestre + j 
complessi artistici si sono esibiti in. 
stancah.'inenie e il popolo irlulano 
ha sempre corrisposto all’iniziativa. 

A Udine, sabato 13 gennaio, ‘nel. 
l'aula magna della. Scuola della D. 
T. è stato gentilmente offerto dal 
locale. Comi..ndo « Adria» im con- 
certo sinfonico-vocale-corale. Felt:s- 
simo pubblico assisteva alla. mani- 
festazione: citre agli ufficiali e ui 
soldati de.la Scuola sono interv:. 
nuti i Icro familiari, che hanno as 
sai gradito lo spettacolo. 

Partecipavano ai concerto l'or. 
chestra stabile sinfonica dei Uc- 
mando « Adria» diretta dal mas- 
tro L. Vadori, il "coro friulano e ii 
coro dell’Opera Balilla, diretti dal 
maestro Luigi Garzoni, il tenore 
Bruno Vidoni, il baritono‘ Sante 
Pavan, jl soprano Silvana Brando. 
lini e il mezzo soprano Daniela 
Rossi. è 

Il programma eseguito è stato dei 
miglior. chè l’orchestra. sotto ia 
vigile bacchetta del maestro diret- 
tore, ha dimostrato di saper rende- 
re con sicurezza i più dolci effetti 
melodici e di possedere un affiata- 
mento non comune; i cori hanno 
anch'essi fatto rivivere agli spetta-. 
tori quei momenti di intimo senti- 
mento che solo le nostre care vil. 
lotte possono ispirare: i cantanti 
sono stati superiori ad ogni aspet- 
tativa, suscitando nell’uditorio i più 
appassionati applausi. 

Il concerto è iniziato con un ti 
pico valzer da eoncerto di Augu- 
sto. Rohr: Non ti scordar di me, 
dalla vena spontanea, calda di ar- 
monie. Quindi l'orchestra na tra- 
‘sportato il pubblico in un ‘imma: 
ginoso viaggio nel mondo della mu- 
sica: di grande effetto la « Danza 
esotica» di Mascagni, Il soprano 
Brandolini ha, interpretato con po. 

tenza drammatica la romanza Voî 
lo sapete o mamma dalla «Ca- 
valleria Rusticana », Il Duetto dal 
IV aito della «Bohème» di Pucci- 
ni è stato bissato: Le canzoni friu- 
lane (Gnot d’Avrîl di Cuoghi per 
mezzo-soprano, coro ed orchestra, 
e Ciampan's de sabîde sere di Gar- 
zoni) sempre care al cuore del no- 
stro popolo sono, state eseguite con 
rara capacità. Il concerto si è chiu- 
so trionfalmente con la Danza delle 
ore dala «Gioconda» di Ponchielli. 

Vada. il nostro elogio incondizio. 
nato a tutti gli interpreti che han. 
no saputo ancora una volta accon- 
tentare il nostro pubblico e rendere 
il degno omaggio all'arte ed alla 
musica. 

Venerdì 19 gennaio, al Teatro Puc- 
cin, la grande orchestra sinfonica 
stabile dell’Ufficio -Cultura e - Pro- 
paganda della Difesa Territoriale 
di Udine, diretta dal maestro Au- 
gusto Rohr, ha partecipato alla ce. 
lebrazione della «Giornata degli 
Eroi ». 

Il programma della mamifesta- 
ziore, durante la «quale sono state 
precisate le ragioni ideali e pravi- 
che per la vittoria dell’Europa con- 
tro le forze extracontinentali, ha 
compreso canzoni popolari, marce 
sinfoniche italiane e tedesche:, ed 

‘è stata eseguita per la pr ma volta 
la. grande marcia trionfale Floch 
di Otello Sclauzero Doria, il gran- 
de musicista di Palmanova, prema- 
turamente scomparso, uno fra i sin- 
fonisti più eletti del Friuli. 

Assistevano autorità e rappresen- 
tanze militari e civili, riunite in un 
unico anelito di fede per la gran- 
dezza dell'Europa di domani. 

A. Cividale, giovedì, 4 e venerdì 
5 gennaio è stato offerto al Teatro 
«Ristori» uno spettacolo d’arte va. 
ria, eseguito con maestria dal com- 
piesso: artistico della D T. locale. Il 
pubblico è accorso ambedue le se- 
rate a sostenere i suoi beniamini 
che tanto fervore hanno incontrato 
in tutte le manifestazioni. Ogni nu 
mero è stato seguito con attento .n- 
teresse ed è stato assai gradito a 
pubblico, che ha tributato all’una- 
nimità- il. suo compiacimento. 
Maggior capacità hanno rivelato 

il. piccolo  graziosissimo Scaunich 

che con la sua fisarmonica ha en- 
tusiasmato il pubblico e il duetto 
Picchini-Ferrari, disinvolto e feli 
cissimo, 

Quindi sabato. 6 e domenica 7 
gennaio, nello stesso teatro, è stato 
offerto dalla compagnia artistica 
della Difesa Territoriale, uno « Spet- 
tacolissimo » in cui si sono. alter- 
nati con successo banda, orchestra 
sinfonica, filodrammatica e cori, 

Come primo numero, in una cor- 
nice intonatissima, si è esibita la 
banda, ottimamente affiatata e abil- 
mente diretta da] maestro Moschio- 
ni € che. in forma buona, ha su- 
scitato vivi consensi da. parte del 
folto pubblico che eremiva il tea- 
tro: in ogni ordine di posti. 

Sullo sfondo della divina Euterpe 
è apparsa nel secondo quadro l’or- 
chestra classica diretta dal maestro 
Cozzarolo che s'è dimostrata in ot- 
timo amalgama e fusione anche 
con il coro misto nell’esecuzione 
d.fficoltosa. della «Tempesta» di 
Haydn. E’ seguita quindi la parte 
più popolare dello « Spettacolissi- 
mo» con la rappresentazione accu- 
ratissima della « Giara» di Piran- 
dello che i bravi filodrammatici di- 
retti dal prof. Mutinelli banno i: 
terpretato con passione e bravura 
rendendo quanto mai efficace il 
suggestivo ambiente siciliano, 

Allegra e briosa, ambientalmente 
quadrata nello spettacolo la com- 
media ha avvinto fin da principio 
il pubblico che ha seguito, diver- 
tito ed attento, la spigliata trama 
del non facile lavoro pirandelliano 
interessandosi ed applaudendo con 
calore. Tutti gli attori sono stati 
veramente bravi, anche i noveliini, 
Ci limitiamo ai maggiori: il prof. 
Mutinelli, nella veste dell’iracondo 
Don Lollò; Fabio nella parte del 
rustico Zì Dima; Clerici il povero 
impari Pè, la pecora nera di casa 
Lollò. 

L’ultimo quadro ci ha riportati 
nella nostra. terra con i canti po- 
polari del coro misto diretto dal 
maestro Cozzarolo e con le villotte, 
eseguite a regola d’arte dal coro 
maschile di Moimacco diretto dal 
maestro Rieppi. Particolare appro- 
vazione hanno riscosso i brani del 
«Paron Chéco» del finale della 

Il numeroso e affiatato coro delia D. T. di Campolongo al Torre, che, sotto la direzione del maestro 

Giovanni Famea, -ta compiendo un ciclo di concerti per i soldati ed i lavoratori friulani 

« Marcolfa » di Cozzarolo, richiesti 
con insistenza del pubblico, Come 
intermezzo il coro maschile di Moi- 
macco ha fatto gustare alcune 

‘ delle più rappresentative villotte 
sempre care al nostro gusto ed. al- 
la nostra anima friulana. 

Così lo spettacolissimo s’è com- 
cluso con una mirabile. pennellata: 
di folclore e di sapore nostrane. 

Di non trascurabile rilievo le sce- 
ne- ammiratissime di Gentilini e 
Blasig su bozzetti del prof. Muti- 
nelli. 

Il giorno di Capodanno. salutata 
dal vivo compiacimento della cit- 
tadinanza, la banda della D, T, di 
Gemona: si è esibita per la prima 
volta in pubblico, 
Malgrado le note difficoltà del 

momento il complesso bandistico ha; 
raggiunto un notevole grado di af- 
fiatamento sotto la zelante guida 
del m.o0 Elio Morgante. Esso si & 
anzitutto portato presso l’Ospedale 
militare per dare il saluto augurale 
ai. soldati ivi degenti. Quindi ha 
sfilato per le vie cittadine eseguen- 
do alcune brillanti. marce. 

La buona volontà dei musicanti 
ha conseguito, unita con la loro pe 
rizia musicale, un successo vera- 
mente notevole, 

Segno di vita e di civiltà sono le 
creazioni artistiche e tra queste nona 
ultime la musica e il canto. Ora, 
quando si riesuma e si ‘dà vita con 
vero sentimento e fine espressione 
agli antichi canti di nostra gente 
si manifesta indubbiamente il de- 
siderio d’avvicinarsi alle virtù ed 
ai valori morali dei nostri padri, 

Ecco ciò che il coro di Tape 
Eliano ha compiuto col suo ben riu- 
scito concerto di villotte friulane 
tenuto domenica 14 gennaio nella 
sala-teatro di Ruda, dove ha. tro- 
vato una vera esponenza di senti- 
menti e di gusto da parte di quella 
buona popolazione di saldi operai e 
contadini, amanti e cultori essé 
stessi del buon canto. 

Inoltre il coro di Tapogliano h® 
incluso tra. i numeri ‘del suo pro- 
gramma di villotte. cori d’opere li- 
riche, dando segno di buon guste 
e dimostrando di saper divertire e 
istruire il popolo, 

Detto complesso, diretto dall’otti- 
mo maestro Giovanni Famea sia 
d’incitamento ad altri volenterosi 
per tener vivo il fuoco sacro della 
nostra Piccola Patria friulana. 
Domenica 14 dicembre nella sala 

del teatro « Garibaldi» di Palma- 
nova si è esibito ancora una volta 
il: complesso  artistico-orchestrale 
della Difesa Territoriale, insieme 
con il duo Sattolo-Lauri, della .com- 
pagnia «Chei de lum» di Udine. 

Laura Lauri e Silvio Sattolo ne 
«La Sconsulte » di Nardini e in un 
esilarante monologo di P. Someda 
de Marco, hanno strappato al pub- 
blico le più schiette manifestazioni 
di simpatia. 
Anche l’attività del coro di Vi- 

sco è proseguita a favore dei lavo- 
ratori. Questo simpatico complesso 
ha riscosso ogni favore fra la po- 
polazione rurale della zona, offren- 
do settimanalmente i suoi concerti, 
superando tutte le difficoltà orga- 
nizzative del momento, mediante 
la buona volontà dei suoi compo- 
nenti e del maestro Giordano Paz- 
zut. Va segnalato il concerto svolto 
il giorno di capodanno a Joanus 
ber 1 lavoratori impiegati nelle ope- 
re di fortificazione. Particolarmen= 
te gradite le villotte popolari nel 
nostro Friuli. 

Un altro nuovo complesso è sorto 
a Gonars. Trattasi dell’orchestra 
che è esordita domenica 7 gennaio 
nel centro di Castions di Strada. La 
popolazione assisteva al completo 
al concerto, in cui si è potuto no- 
tare l’affiatamento del complesso e 
la volontà dei componenti a sem- 
pre perseverare nella loro attività.
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Alto, asciutto, vivace, sguardo vi. 

vido e penetrante; occhiali a stan. 
ghetta; una folta barba ed una sel. 
va, di capelli. : 
©. Così ho davanti agli occhi della 
ania fanciullezza l'estetica figura del 
poeta Giovanni Lorenzoni, che di 
tanto in tanto veniva a fare una 

sapatina alla famiglia dei genitori, 
residenti a Gradisca, negli anni pri- 
ma della guerra mondiale, quella 
“del 1914, chè questa ha' carattere 
universale. 

Io. allora, ero un ragazzetto, e, 
assieme ad altri coetanei, mi tra- 
Stullavo sull’area del piazzale della 
vezzosa cittadina, tutta inghirlan- 
data di verde, dall’aprile profumato 
di gemme sboccianti, al settembre 
soave carico di mitezza e di porpo- 
rati tramonti. 

La casa del Lorenzoni si trovava 
nel borgo Tonel — ora via Carduc. 
ci — tra un gruppo di sfiguranti ca- 
supole, che, con la loro modestia, 
hanno un umile ruolo di fronte alla 
superba signorile villa, allora di pro_ 
prietà di un ricco mercante greco, 
certo signor Girard, che capitato da 
Trieste a Gradisca per una brevis- 
sima villeggiatura, vi rimase, non 
sapeva pur lui come, tutta la vita, 
innamoratosi, come un fulmine a 
giel sereno, della pace idilliaca e del 
ridentissimo volto dell’amena citta- 

dina. 
Lorenzoni, sposatosi giovanissimo, 

studiava in quel periodo di tempo 
del quale vo narrando, all’Universi- 
tà di Innsbruck, e successivamente 
frequentò quella di Parigi, lottando 
quotidianamente con traversie eco- 
nOmiche non facilmente superabili. 

Il Nostro nacque a Gradisca, da 
modesta famiglia — il padre era 
mobiliere, il suo mento era ador- 
nato da una grigia barbetta ed era 

di carattere fiero e di animo buono 
-+ il 28 giugno 1884 Frequentò il 

ginnasio di Gorizia e si impiegò to- 
sto all’Istituto di Credito Fondiario 

Provinciale, un istituto che davvero 
faceva onore al goriziano per il con_ 
$ributo valido al ceto degli agricol. 

tori, in particolare. 
La vita -culturale stagnava al 

quanto a Gorizia, allora, e nell’a- 
morfa placida inerzia provinciale il 

Lorenzoni gettò il suo seme, risve- 
gliandovi sonnacchiosi e mettendosi 

a, capo del movimento intellettuale. 
Ed il seme fece l’effetto delle acque 

smosse di-un laghetto, e la sua ini 
giativa attiva fece sorgere « Le nuo- 
‘ve Pagine » a cui seguì l’interessan- 

te rivista di studi locali « Forum 
Julii», 

Il Lorenzoni si porta indi ad Inn. 

sbruck ove segue i corsi di filologia 
romanza e poi a Parigi per perfe- 
zionarsi nella lingua francese. Il 

1914 lo trova nella patria di Victor 
Hugo e viene internato da quelle 
autorità come suddito austriaco, ma 
più tardi viene restituito all'Italia 
dove inizia Ja sua attività direttiva 
scolastica lontana, alle dipendenze 

del Comando Supremo, e successi. 
vamente nel dopoguerra, quale pre- 
side dell’Istituto. Tecnico di Gorizia, 
e di scuole medie, magistrali e clas- 
giche di Tarvisio, Tolmino, Cividale, 
fino alla nomina di Provveditore a. 
gli Studi di Cattaro e di Savona. 

Per alcuni anni egli fu direttore 
del Bollettino della Società Filologi- 

ca friulana e collaboratore del « Ce 

fastu? ». 

Non possiamo passare sotto sile 
zio le sue ricerche sull’oscura remo- 
te origine della sua Gradisca ed il 
valore del suo contributo allo studio 
della storia locale con la magnifica 

greazione in occasione dell’inaugu- 

razione dello stupendo monumento 
al Leone di S. Marco. 

Il Lorenzoni è fra i più delicati. 
poeti friulani, sensibilissimo, dalla 
veno spontanea ed armoniosa, te. 

nutamente malinconica ed esalta- 
tore di questo nostro robusto e ge- 
meroso, ruvido e sentimentale Friuli, 

Il Lorenzoni è un sognatore, un 
mistico, un poeta della vita, e nella 
vita e nell’arie. 

In alcune strofe, che i friulani in 

I NOSTRI 
ARTISTI Giovanni 

Lorenzoni 

Si distudin tal cîl turchin lis stelis 

come vòi di frutins che àn tant veghàt. 

Nome la- lune ’e reste a fài lis bielis 

al soreli che inmò nol è jevàt. 

Il frét al mi pizzighe lis orelis 

e su la barbe al mi s’inglazze il flat. 

Ciamini di ‘bon pas e tacs e suelis 

batin la strade come sul pedràt. 

Di lontàn enfri i pòi che àn zà ‘piardude 

la ciavelade dal colér de stope, 

ciantànt tra lùs e scùr ‘e mi salude 

l’aghe dal flun. Di pi lontàn, cuisà 

cetànt lontàn, ’ne vòs d’arint, pe trope 

dolcezze che là mòf, mi fàs trema. 

Giovanni Lorenzoni 

genere, ed i goriziani in ispecial' me» 
“do. dovrebbero: leggere, descrive # 

canto dell’usignolo, che è tutto un 
musica, lirica, permeata da riflessio- 
ni lievemente, ma profondamente 
accorate sull’esistenza umana e dt 
osservazioni sulla brevità della vita 
terrena, che è un rapido volo nel 
l’eternità. Di lui rammentiamo una 
villotta musicata da Luigi Garzoni, 
Son scurtadis lis zornadis: 

Son scurtadis lis zornadis, 
*1 è pì fresch chest ajarin. 
Ciàr miò ben, ce ciaminadis 7 
vie pei trois, planchin planchin! 

Une volte, sì, che lavin 
vie pei trois a ciaminà; 
e i ucèi nus saludavin 
tel 1A vie e tel tornà. 

Ma cumò no lin plui vie 
Par chei trois del nestri amòr. 
Passe prest la poesie 

» e no?l reste che il dolòr. 

tI Gri rivela l’anima travagliata 
del poeta che sente in tutto il su@ 
splendore la magnificenza del crea- 
to attraverso le sue manifestazioni 
sublimi. 

Il canto del grillo è il canto di une 
spirito innamorato di ogni bellezza, 
canto amoroso e delicato quanto 
mai, che sa di fine accoratezza per 
la spensierata giovinezza, che ahi» 
mè! trascorsa velocemente, ed è per 
quest’antitesi, per questo contraste 
di sentimenti dell’artista, un inn@ 
alla vita, 

Il gri pe taviele zidine 
al ciante content e beat. 
Gri-gri zaromai ’stu ievat, 
grì-gri tel blancor- de matine? 

Duc’ duarmin. Daùr la montagne 
al polse ’1 soreli ancemò. 
In pis, eco, o soi nome jò 
e te, vie per grande campagne. 

In doî. Ma ze grande, oh ze grande 
distanze che jè fra di nò! 
Tu legri, tu zovin; e po... 
fastidîis, dolors di ogni bande. 

Gri-gri, tel frescòr de rosade 
tu ’ì ciantis la glorie al Signor... 
a mi jù pe muse mì còr 
une lagrime disperade.... 

Musicali versi, dal tocco melodio- 
so, come il dolce canto di un uccel. 
lo, sotto le verdeggianti volte — 
chiazzate qua e là call’oro del sole 

— delle foreste, in primavera, Fore. 
ste delle. favole immaginate dai 
bambini di tutte le età: strofe cha 

sanno di infinità agreste; di richia. 
mo nostalgico per tutto ciò che di 
stellato ha l’esistenza, e che l’uo- 

mo, nel suo perpetuo irrequieto ed 
insoddisfatto peregrinare in questo 

transitorio passaggio, porta con sè 
nell'angolo più nascosto e più inti 
mo della sua anima, assetate di bel. 
lezza immortale, e pervasa da una 
lieve sfumatura di indefinita ed ine. ‘ 
sprimibile malinconia... 

Aiscerto Ballaben 

La casa udinese di Pietro Zorutti 
distrutta dai ‘ liberatori,, 
Nel bombardamento su Udine del- 

la sera «del. 20 gennaio è stata to 
talmente distrutta la casa che Pie. 
tro Zbrutti, il più grande poeta 
friulano dell’ottocento, abitò. nel- 
l'antica «contrada dello: Spagnolo ; 
attualmente intitolata al Suo nome. 

E’ più che noto come in tale zona 
e nella zone contermini non esista 
no affatto obbiettivi militari: e si 
deva attribuire pertanto tale distru. 
zione alla furia vandalica e ‘indiscri- 
minata dei sedicenti «liberatori » 
dell’ aria. 

La casa di Zorutti era per i friu 
lani un iuogo di rispetto e di 
mirazione. come quella da dove e 
rano uscite le produzioni più nota 
e più belle d.ll’insigne cantore di 
Furlanìa. 

Noi oggi, con il cuore ferito per 
tale nuova barbarie dei. civil'ss mi 
anglo-americani, pieghiamo la fron- 
te ricordando Luiî, che onorò la Pc 
cola Patria con. versi non facilmon- 
te obliabili:. e dalle. macerie della 
casa distrutta ci sembra di sentir» 
la Sua voce che ammonisce e 
corda: : 
«Amòbr di Patrie, afièét onipotent!» 

La Patria, la Patria, che diiende 
remo fino alla mort?, perchè nell'iai- 
mane ilegello che ci sovrasta. sizno 
salve le nostre tradizioni, quell: che 
gli avi-ci hanno tramandato perché 
siano fiaccola semprerinascentoe di 
vita e di luce eterne. 
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Fra leggende e fantadie 

...IL Mondo, allora, aveva un al- 
tro colore: le rocce delle montagne 
non erano come oggi, nude o ap- 
pena ricoperte di musco che la na- 
tura dà loro quasi come un’elemo- 
sina per ripararsi dal vento e dalle 
intemperie, ma quasi scomparivano 
sotto i fiori e gli arbusti profumati 
che crescevano perenni e allieta- 
vano le vette solitarie anche nelle 
più alte montagne; anche in quelle 
che si perdevano fra le nuvole d’o- 
TO e di porpora dove adesso sono i 
ighiacciai e le nevi eterne, 

Le rocce, dunque, erano tutte li- 
sce e curve e l’alito dei venti le ac- 
carezzava come mani materne... 

. Gli uomini vivevano nelle grandi 
caverne delle roccie concave e sotto 
i tetti che i rampicanti, fioriti for- 
‘mavano da una collina all’altra e 
da un bosco all’altro. I convolvoli 
violetti e rossi ‘erano come tanti 
lumini accesi sui tetti di foglia e 
di liane e alla notte brillavano di 
una luce magica per cui dappertut- 
to era un chiarore dolce e gli uo- 
mini si addormentavano sorridenti 
sui morbidi giacigli di felci e di er- 
be odorose. 

Non c'erano strade e sentieri: 
nemmeno di quelli stretti stretti 
che oggi percorriamo quando si fa - 
una gita in montagna e dobbiamo 
andare in fila indiana stanchi ed 
affamati. ; 

Gli uomini, allora non erano mai 
stanchi: camminavano piano sen- 
za fretta e i loro passi erano tanto 
leggeri che i fiori calpestati si 
drizzavano subito come se li avesse 
solamente piegati un colpo di vento 
più forte del solito. - 

Del resto ponevano ogni cura nel 
camminare per non distruggere ile 
belle piantine. poichè gli uomini a- 
vevano anche un cuore buono ed 
un’anima. generosa. 

Dagli alberi pendevano frutti 
succosi e dolci e le mani che li co- 
glievano sentivano, nello spiccarli, 
una sensazione strana, come quan- 
do.noi sfioriamo una stoffa. di v21- 
luto coi polpastrelli. 

Le fanciulle portavano ‘al collo 
una ghirlanda di fiori che adorna» 
vano tutte le mattine coi convol- 
voli della rotte, non appena il so- 
le era spuntato per illuminare que- 
sto mondo tutto diviso in grandi 
valli che erano aitrettanti regni 
Nella: nostra valle, che »:ggi sarsb- 

* be quella del Buo in: Carnia, era re: 
gina una Fata che viveva sul monte 
lontano, su quello che ogni imatti- 
na faceva sorgere il sole. 

La valle era lunga, e, dalle mon- 
tagne che la chiudevano al nord, 
scendeva. fino alla pianura lontana 
dove gli uomini non erano mai sta- 
ti perchè erano felici nel loro re- 
gno nascosto. Invece il sole tutte 
le sere, sandava a perdere nella 
pianura, un po’ verso destra, Chis- 
sà! forse andava a/llluminare un 
altro piccolo regno fiorito. : 

La Fata Regina viveva sopra en 
monte. la cui cima era invisibile 
sempre nascosta da impenetrabili 
nuvole d’oro; lì era la sua dimora 
e con lei abitavano le altre fate 
più piccole che non avevano regno 
ma erano felici di formare la cor- 
‘te della loro regina. 

Tutte le sere sull'imbrunire ‘essa 
mandava la sua luce magica ai 
convolvoli. per illuminare le notti 
degli uomini. Al mattino, appena il 
sole era uscito dal suo nascondiglio, 
ritirava la luce e i convolvoli ador- 
_navano le ghirlande delle donne. 

Ma un bel dì queste, curiose co- 
me al giorno d’oggi, vollero scopri- 
re il segreto dei fiori luminosi: si 
alzarono prima dell’alba, quando 
fuori delle loro case di rami fioriti 
era ancora buio pesto. Aiutandosi 
l’una con l’altra riuscirono a strap- 
pare dall'alto i misteriosi fiori che 
tanto le attiravano. Ma i convolvoli 
non splendevano più: anzi, in un 
batter d’occhio, tutti si spensero e 
le donne terrorizzate tornarono ai 
loro giacigli aspettando il sorgere 
del sole, 

Ma il sole quella mattina, per 
ordine della Fata, non si fece ve- 
dere; era rimasto dietro il monte. 
Quando gli uomini seppero dalle 

loro compagne quanto era acca- 
duto e poi si accorsero della man- 
canza del sole, cominciarono ad a- 
Ver paura ‘anche loro. 
Aspettavano così, in un’ansia 

mortale, finchè qualcuno avvistò 
una piccola luce che piano piano - 
si avvicinava e scendeva dall’alto 
verso la valle silenziosa. Finchè di- 
venne grande e gli uomini, che pri- 
ma la fissavano, dovettero chinare 
il capo perchè era troppo luminosa 
e li accecava. 

Allora sj udì una voce dolce ma 
irata che disse cose terribili delle 
quali gli uomini non si resero conto 
perche non sapevano cos'era il fred- 
do, la fame, la neve e la pioggia. 
La Fata parlava e puniva il suo 
popolo ingrato che aveva tentato 
di violare il mistero della luce ma- 
gica. Da quel giorno lé rocce si 
spogliarono dei fiori profumati; le 
caverne Liepide divennero umide e 
fredde; i rampicanti appassirono e 
i grandi rifugi fioriti trollarono al 
suolo che non era più rivestito di 
fiori meravigliosi. Scomparvero i 
boschi che prima erano carichi di 
frutti succolenti e una, grande ca- 
restia era in tutta la valle. Grandi 
animali e bestie feroci comparvero 
e gli uomini dovevano difendersi e 
spesso lasciarsi sopraffare €e divo- 
rare dai voraci bestioni. Le donne 
e i bambini soffrivano la fame nel- 
le caverne fredde e umide. Non c’e- 
Ta più il dolce tepore della valle 
felice e ‘si dovevano’ abbattere i 
grandi ‘alberi strani che erano na- 
ti fitti fitti per tutte le montagne 
e accendere il fuoco per riscaldarsi. 
Ma il fumo lj accecava perchè il 
legno era umido e sprizzava lun- 
ghe scintille che ferivano i bambini 
sulle carni nude. Il mondo insom- 
ma aveva cambiato colore e gli uo- 
mini non erano più buoni come pri- 
ma. 
Cominciarono a spaccare le roc- 

ce facendone dei blocchi grandi e 
iccoli: li squadrarono e costruiro- 

no le prime case. Sfruttarono la ter- 
ra che non dava più spontaneamen. 
te i buoni frutti e impararono a se- 
minare il grano e a macinarlo fra 
due pietre, sovrapposte, la mola, 
che facevano girare a forza di 
braccia. 

Così vissero per secoli in mezzo 
alla miseria e non più uniti come 
prima. Dappertutto, anche nella 
nostra valle, si erano divisi e ave- 
vano costruito le loro case a ETEP- 
pi sulle montagne e sulle colline 
più alte formandovi dei piccoli 
paesi. 

Molti si erano ritirati sopra una 
montagna di rocce così alte e sel- 
vaggie che il villaggio fu chiamate 
il « Paese delle Aquile». 

In un inverno rigidissimo, quale 
non si era mai visto per tutta la 
«valle del But e sulle montagne .che 
la circondano, la tormenta imper. 
versava da più giorni e la povera 
gente rinchiusa nelle case sof- 
tiva il freddo e la fame. Le poche 
provviste erano quasi finite perchè 
il raccolto era stato ben scarso, 
quasi che la terra, quell’anno, si 
fosse rifiutata di elargire, come 
sempre, i suoi umori vitali, 

Nel Paese delle Aquile regnava la 
più grande desolazione: le strade 
erano deserte, eli usci sbarrati e i 
vecchi muri coperti di una crosta 
gelida crudamente battuta dal ven- 
to del nord, che scendeva dalle mon 
tagne ehiacciate con urli e sibili 
demoniaci. I comignoli fumavano 
in continuazione e, quando il vento 
per un attimo si fermava, una coì- 
tre pesante di vapori-copriva i tet- 
ti biancastri. Ma solo per un atti- 
mo, perchè il vento impetuoso la 
strappava e la rompeva disperden- 
dola in batuffoli e in brandelli che 
si dibattevano nel cielo basso come 
sugheri nel mare sconvolto dalla 

tempesta. I. giorni passavano e il 
maltempo non accennava a cal- 
marsi: in molte case si com:nciava 
a soffrire veramente la fame e gli 
uomini erano impotenti di fronte 
alla forza bruta’ degli elementi 

Alcuni avevano tentato di scen- 
dere a valle per raccogliere qual- 
cosa da portare a casa e sfamare 
così i piccoli: ma il vento li spin- 
geva sull’orlo dei burroni e il ne- 
vischio gelido frustava il viso é gli 
occhi dei malcapitati. 

La neve intanto aveva coperto 
la terra di una soffice coltre che 
diventava sempre più alta e accen- 
nava a ostruire le porte: il freddo 
intenso era finito ma la neve cu- 
stringeva gli uomini a lavorare con 
tinuamente per liberare le stradé e 
le porte, Nella valle non si poteva 
andare.... la miseria era sempre più 
grande! 

Dal suo monte inaccessibile la 
Fata si commosse pensando al pao- 
vero Paese delle Aqu.le che era il 
più miserabile di tutti e decise di 
scendere in mezzo al suo popolo. 

Prese l’aspetto di una vecchia 
nonnina, coi capelli bianchi più 
della neve e vestita come una men- 
dicante scese al v.llaggio. Gli uo- 
mini e le donne lavoravano a spa- 
lare la neve, dalle case si udiva il 
pianto dei bimbi e le-voci treman- 
ti che chiedevano pane. La vecchia 
disse iche veniva da un villaggio 
lontano e moriva di fame e di 
freddo. 

«Donne, un pane», domandò 
quasi piangente 
Ma non sapevano cosa darle per- 

chè da un pezzo avevano finito tut 
to. Solo una donna teneva ancora 
in serbo un po’ di farina nera, ma 
era pochina: il cavo delle mani 
congiunte l’avrebbe contenuta e i 
suoi due bambini morivano .di fa- 
me. Ma il suo cuore era buono e 
si commosse alle parole della pove- 
ra vecchia: impastò la farina con 
la neve liquefatta e mise nel forno 
ìl piccolo pane. Nell’attesa era tor- 
nata fuori a lavorare. La vecchia 
invece si era accoccolata accanto 
al focolare e si riscaldava.... 

La donna rientrò e prese la pala 
di legno per sfornare il pane, Ina 
quale fu la sua sorpresa quando sì 
accorse .Che era diventato tanto 
grande che, a sfornarlo ci vollero 
tre pale e per tutto l'inverno saziò 
la povera gente del Paese delle A- 
quile. 

«E’ dolce perchè ha il sapore 
della. bontà »; disse la vecchia che 
mangiava una fetta del pane co 
rato; e improvvisamente riprese il 
suo aspetto di Fata. 

« Non credevo che il vostro cuore 
fosse ancora tanto buono. Perciò 
vi voglio premiare e vi mando per 
altri dieci anni nella vecchia valle 
della felicità. Poi tornerete nel vo- 
stro villaggio e vivrete ugualmente 
felici perchè il pane della. bontà 
diventerà: sempre più grande ». 

E per dieci anni tutto fu come 
prima. Ritornarono al loro paese e 
nessuno ricordava più nulla della 
Valle d’oro. Così voleva la Fata af- 
finchè gli uomini diventassero più 
laboriosi tanto da non farsi sorpren- 
dere più dall'inverno colle disper:- 
se ‘vuote. 

Concesse solamente ai bambi- 
ni di rivedere la Valle, quando, ac- 

. canto al fuoco, ascoltano le liabe € 
si addormentano sotto i.rami fiori- 
ti e i convolvoli splendenti», 

La nonna mi raccontò questa fia- 
ba: forse la inventò lei perché iu 
ne esigevo assolutamente una e ia 
povera vecchia aveva finito il r- 
pertorio. Mi raccontava che ‘alla 
notte si ‘vedo ancora, sul monte ione 
tano una piccola luce: è la Fata che 
veglia sul sonno degli uomini, 

Qualche volta mi pareva davvero 
«di vedere una luce tremolare sulla 
vetta lontana, fra le nubi che la 
circondano. Invece era una stella! 

A. L. 

Per un piatto di radicchio rosso! 
Sono le 19.80. 
Mi trovo in una delle più ee- 

lebrate trattorie di Udine. Al ta 
volo di fronte siedono tre signo. 
ri: uno grasso. con ricca pancia 
(forse un cavaliere), uno piccoli. 
no (forse un primo procuratore 
delle imposte) e uno con un col 
lo taurino. (sicuramente un sen- 
sale di cavalli). 

Bofonchiando tra loro, mangia. 
no rigatoni al sugo. 

Arriva la cameriera, chiedendo 
ai signori che cosa desiderino per 
« secondo >. 

—* Polpettone con radicchio 
rossol i 
— Signori, mi spiace, radicchio 

rosso non c'è! 
— Vogliamo radicchio rosso!! 
— de non ce l’ho, non posso 

fabbricarlo!! 
—. E allora perchè lo mettete 

nellà lista?!! 
— E voi perchè non lo chie. 

dete al padrone?!! 
— Noi «vogliamo» radicchio 

rosso!!!! 
E così con «voglio» e «non 

ce l’ho » si andò avanti per un 
bel pezzo, naturalmente accalo- 
randosi tutti sempre più. 

Fino a quando un signore del 
tavolo vicino, elettrizzato dall’at_ 
mosfera quanto mai tesa, inter- 
venne prendendo le difese della 
cameriera. 

Non l’avesse mai fatto! 
Si vide assalire dai tre. com- 

mensgli con espressioni quali : 
«Che vi interessate voi? Perchè 
mettete il naso nelle cose degli 
altri? Con quale diritto? ». 

Per le unite grida dei tre, l’al- 
tro alzava la voce di più per farsi 
udire, di modo che avevo l'im. 
pressione di trovarmi in una ta- 
verna della Giamaica. 

Allora un quinto, dato un pu- 
gno sulla tavola, s’alzò in piedi e 
gridò fortemente: Basta!!! 

Dal pseudo cavaliere, tutto. ver. 
miglio, partì allora un grido di- 
sperato: 
— Non creda lei di farmi ta- 

cere! Io sono così e così! Ed esi- 
go rispetto! Ha capito? Perdio! 

Un altro lì vicino, con la bava 
alla bocca, saltò su esplodendo in 
un: 
— Finitela tutti, per Dio!! 
Allora nella’ sala-taverna, s’in- 

crociarono grida, volarono frasi 
concitate, insulti, scuse, invoca. 
zioni di pietà, d’amore fra gli 
uomini: 
— lo sono così e così! 
— Ho fatto il mio dovere più 

di voi 
— Interessatevi dei fatti vostri! 
—Volete che vi porti dentro!. 
— Lei non mi fa paural! 
— Non sapete che io ho fatto 

servito a Palazzo...! 
— Questo non c’entra! 
— Io devo mangiare in pace! 
— Basta, vi butto fuori! 
— Io conosco Sua Eccellenza, 

che un giorno mi disse... 
— A me potete dire quello che 

volete, tanto voi siete un cretino! 
— Io ho diritto al:mio piatto! 
— E voi non c’entrate. 
— Io voglio mangiare in pace! 
— Imbecille! 
Così tutti gridavano a gara. 
A. questo punto sgaiattolal 

fuori. 
E tutto ciò per, un piatto di ra. 

dicchio rosso!! 

? Giovani 

Dove sono? 
Coloro che si radunavano at- 

torno a coetanei  pontificanti? 
Che in appassionate discussioni 
politiche e in rumorosi cenacoli 
d’arte tempravano l’anima e a- 
guzzavano l’ingegno? 

Ora non vediamo alcuno. 
Spariti tutti, mimetizzati, vo- 

latilizzati! 
Peccato! 
Ci sarebbero moltissime cose 

da fare. 
Dove sono? 

Certi mattoni... 

Tutti o quasi tutti desiderano 
avere una conoscenza enciclope- 
dica, una cultura illimitata, E 
leggono di qua e di la. 

E discutono di tutto con rara 
competenza: del letto, «el cam. 
panile, della vacca, delle scerpe, 
del mulino. Cosicchè talvolta dob- 
biamo sorbirci certi matt(i)oni... 

Stelio 
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Versi di Enrico Fruch 

Andante 

Musica di Luigi Garzoni 
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Fùr pai ciamps sofle la buere, 
art il fuc sul ciavedàl 
e la viele lis panolis 
‘e sprecole tal grumàl. 
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\ Oh! Lassàit, lassàit che flòchin 
lis falis’cis sui ciavei, 
îfàit che il fuc no si distudi, 
tignît cont dei nestris viei. 

Storia degli strumenti 

Il Pianoforte 
Nel 1711 Scipione Maffei in una 

memoria pubblicata nel « Giornale 
dei Letterati d’Italia » fa menzione 
della invenzione di «un gravecem. 

ot se Pr 

balo col piano e forte» ad opera 
di Bartolomeo Cristofori. Ma l'in. 
venzione pare risalga a qualche an- 
no innanzi: infatti, oltre al fatto 
che egli dice che a ‘quel tempo il 
Cristofori aveva già costruito tre 
di quegli istrumenti, un pianofor- 
te, con lo stemma di Ferdinando 
dei Medici, porta la data del 1702. 

La data dell’invenzione del Cri. 

ii 49-04 PM , 

‘ Stofori, ormai accertata, toglie ogni 
forza alle argomentazioni di scerit- 
tori stranieri che pretendono che 
l'italiano fosse preceduto in Fran- 
cla dal Marius, o in Germania .da 
Chr, G. S. Schròter, organista, 

Alì primo pianoforte del Cristofo- 
ri furono in seguito apportati mi: 
glioramenti, che non ne variarono 
tuttavia il fondamento meccanico. 

iti A cirie cc 

“Canti friulani,, 
di Luigl Garzoni 

In questo periodo di fervida ri- 
nascita del canto friulano, riasceso 
agli onori popolari dopo parecchi 
anni di inconcepibile ostruzionismo 
— folclore, stud o dell’anima dei 
popolo, e come tale degno della 
massima stima da perte dell’auto- 
rità imperante —. dopo la costi 
tuzione di decine e decine di grup- 
pi corali in provincia. e le continue 
applaudite esecuzioni in ogni paese 
di Furlanìa ecco oggi tempestive 
tre pubblicazioni di palpitante in- 
teresse: «Canti friulani» di Lui- 
gi Garzoni, nostro affezionato ami- 
co e collaboratore musicale (*), 
Non diremo qui ancora di Luigi 

Garzoni, nome troppo noto ai friu- 
lani, e che da più lustri tiene ac- 
cesa la face del nostro canto po 
polare, messaggero canoro  dells, 
Piccola Patria nella Penisola, a Ro- 
ma, a Berlino, in Svizzera: la sua 
opera a favore della nostra musica 
popolare, tanto apprezzata diretta- 
mente e attraverso i dischi e la 
radio, non vuole commento. nòvo, 
Ricorderemo soltanto che egli, 

«uno fra gli esponenti più rappre- 
sentativi non solo della regione ve- 
neta, ma di tutta l’Italia nella 
composizione e nell’insegnamento 
del canto corale, dedica coi più mi- 
rabili risultati la sua attività alla 
creazione di una coscienza musì- 
cale nello sviluppo del canto co- 
rale, che specialmente in Friuli ha 
eccellenti ragioni etniche e patriot- 
tiche per imprimere una traccia in- 
delebile nel patrimonio musicale 
del nostro Paese», Così la Case 
Odeon - Fonotipia dj Milano, nei 
1929, presentando una serie di vil. 
lotte e canti eseguiti da} valente 
coro di Comeglians, diretto dal No- 
stro, e incisi sui suoi dischi, 

In questi non potevano mancare 
O ciampanis de sabide sere, In ché 
sere, 'O torni, ninine, La viarte: 
e La siarade, notissime fra tutte. 
Canzoni ispirate dai versi di Enrico 
Fruch, Francesca Nimis-Loi © Pre 
Tite Galerio, poeti ben rappresen- 
tativi dell’arte friulana contempo- 
ranéa; e dal Garzoni qui anche 
tradotti in limpidi versi italiani: 
descrittive dei momenti più belli 
della nostra vita quotidiana, della 
Fede, del paesaggio, dell’inarresta- 
bile fiuire delle stagioni, 
‘Degno onore alla nostra Piccola 

Patria ha reso pertanto la. grande 
Casa editrice musicale milanese a 
pubblicarle ora — a richiesta ge- 
nerale — in tre eleganti fascicoli, 
ed a inserirle nel suo ricco cata- 
logo, fra le opere classiche della 
letteratura musicale italiana e stra- 
niera d’ogni secolo. Catalàgo ove 
per la prima volta figurano opere 
di autori friulani, 

Tradizione pura di razza. queste 
canzoni nostrane vanno al buon 
popolo che lavora, pérchè si senta 
più che mai avvinto alla buona ter- 
ra e semplicemente ne canti le lo- 
di con dolcezza di melodie, come 
forte sa cantare l’eroismo e le ope- 
re feconde. x c 

(*) Luigi Garzoni: «Canti friu- 
lani ». 20241 20242 «La viarte» (la 
primavera), «La siarade» (l’autun- 
no); 20243-20244 « Ciampanis de sa- 
bide sere» (campane del. sabato se- 
ra), «’O torni, ninine » (ritorno, ca- 
rina); 20245 «In ché sere» (quella 
sera); Carisch S. A., Milano. 
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Alcuni furon subito opera dello stes- 
so Cristofori e di Johann Andreas 
Stein di Augsburg, il creatore della 
cosidetta «meccanica viennese ». 
Contemporaneamente l’invenzio- 

ne di Cristofori trovava continua. 
tori ‘in Inghilterra dove Americus 
Backer (1770) creava la cosidetta 
«meccanica inglese ». 

(segue ‘a pag. seguente) 
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NNO 
" ROMANZO BREVE 

Perchè ti mancava un qualsiasi 
affetto da parte di chi ti aveva 
ereato, perchè ti era negata la gioia 
di essere figlia... 

Ecco. perchè iu mi amavi tanto: 
perchè sentivi che questo tuo infi- 
nito amore. era in parte ricambia- 
to. E sinceramente. ) 

Daila mi diceva sempre tutto e 
la ‘sua sensibilità: le faceva trovare 
un..conforto. ‘tra le mie braccia. 
‘Brevi attimi di felicità, frazioni 

di gioia:..:. 
“«:Gioia se felicità che. ebbero breve 
durata: .troppo: breve. 
‘.O forse troppo lunga? 
‘‘’Perchè, Dalla. ci hanno divisi? 
‘Perchè?:.. Perehè. se ci amava- 

mi09. si i 
— Non! Y'ho imai compreso... 
‘Tante’ volte ci ‘ho riperisato, ma 
non melo ‘Sono mai «potuto spie- 
gare. Mais 
‘Oh; ricords ‘ancora.’ i nostri brevi 

incontri ‘nella Chiesétta,. che -Id- 
dio misericordioso «ci. berdoni!, uni- 
éo luogo. in...cui potevamo -ineon- 
trarci, Soon Lemere nulla... 
*"Brevi attimi ‘anche quelli di fe- 

Îicità.. ; 
ai mostro ‘morte fu tutto ùn- sus- 

seguirsi ‘di-.brevi attimi di felicità. 
«Forse per ‘questo oggi lo ricor. 

diamo: . mi 
Recita certamente per questo. 
E nella..penombra! del sacro luo- 
go, ‘strifigendoti a me, piangevi, sen. 
Za dir mai nulla. 4. 
sMa-cio ti comprendevo, ed acca- 

nezzando: i tuoi lunghi capelli; mor. 
bidi- fili di. seta, intuivo -l’inelutta- 
bilità. del. nostro destino, «che: già 
aveva incominciato a distaccare le 
nostre strade che avremmo .voluto 
fossero «proseguite sempre paralle- 
lamente:,.s.> 
AS do sentiva, ma: non ti ‘dicevo: 
nulla, ‘perchè anch'io volevo: illu» 
dermi ‘ehe :la ‘nostra. felicità potes- 
se ‘continuare all’ infinito... 
Felicità; ;Atroce- mitaggio. dell’uo- 

mo. che,..assetato;. vede: ‘una. pozza: 
d’acqua, scintil lare nel cocente de: 
serto,.i ì 
Poi: ci lasciavano; ‘senza “saper 
quando ci .saremmo potuti rivedere 
Era ‘un: tuo: vee «quello oe 
mi. diceva: 
«Vieni nella chiesetta, oggi » 
Ed io venivo. 
Entravo un'po’ imbarazzato, ‘for: 

se.con-un’ombra: di.timorso, perche: 
violavamo la ‘santità ‘del luogo: 
i. Poi persavo che. Iddio compret- 

deve: dl nostro cuore, -«éd allora cene 
travo. 
-Tu:-étri inginocchiata in. quell ‘an 
golo, là: infondo; ed-avevi la testa 
tra lè mani: Forse: pregavi. Sì, cer- 
tamente: ‘pregavi, Che cosa “prega: 
va i 
‘Tia borta ‘cigolava ‘debolmente ' e 

tu ti: voltavi-intuendo che ero ic 
quello, che entrava... 

° Per quanto tempo ci ‘incontrani 
mo nella chiesetta? 

‘ Poi anche dà lì dovemmo fuggi i- 
re,-perchè tua madre... 

Ed allora. ci inconiravamo sulla 
montagnola, fuori... 

La sua sensibilità le faceva tro- 
vare,un conforto tra le mie brac- 
ciai.. : 

E non solo allora mi donò tutto 
il. suo amore, ma anche se stessa 
e sacrificammo sul Racine incan- 
descente della vita... 

29 ottobre. 
Anche oggi è il 29 ottobre: lo 

stesso. g.orno, lo stesso mese. Ma 
non più lo stesso anno. 

Mi guardo attorno: la nebbia ora 
mon mi fa scorgere nemmeno il 
viale ghiaioso, nè vedo gli annosi 
rami degli alberi spogli... 

Spogli come la mia anima... 
Vic.no alla finestra passo i miei 

ultimi giorni col solo svago di ve- 
dere i passanti della strada. 
Ma oggi, come deri, e come forse 

domani, non mi è concesso questo. 
E sì che chiedo poco: sol di ve- 
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dere il passante che frettosolo at- 
traversa la strada. 
Non mi importa di sapere chi 

esso sia, Mi accontento di vederlo 
camminare “ga un attimo davanti 
ai miei occhi... 

29 ottobre. 
Forse l’ultimo di questo mio cam- 

mino... 

Poi le nostre stradé, decisamen-° 
te. inesorabilmente, si allontana- 
rono. 

Non fu mia la colpa, nè tua, 
Daila. 

Era: il destino che voleva così e 
noi non potevamo che piegarci al 
suo volere, come il giunco si piega 
al primo soffio del vento... 

Così ci piegammo. 
Fra il destino, sotto le spoglie di 

tua madre (l’unica volta, che si fos- 
e preoccupata di te) che ci sepa- 

rava e per sempre, 
D’allora. unico ricordo di te, mi 

rimasero le poche tue lettere” che 
conservo. Mi accorgo ora, rileggen- 
do le date di questi fogli, che gli 
anni sono passati inesorabilmente. 

Da quanto tempo la giovinezza 
mi ha abbandonato? 

Da quanto tempo nen mi ha più 
tra le sue voluttuose braccia? 

Da. quanto. tempo non: sento. più 
il profumo della sua ‘carne? 

La vecchiaia grava ora sulle mie 
misere spalle, come la nebbia, di 
fuori, grava sulle cose tutte, pesan- 
temente, inesorabilmente... 

L'ultima tua lettera reca la data. 
del 20 novembre 1903. 

Eccola: l’ho presa dal pacchetti- 
no avvolto. con la fine ‘carta \ver- 
de.... eccola... 

«Mio caro Sandro, 

Sei partito così, senza nemmeno 
farti vedere: mi è molto dispiaciu- 
to,, credimi, Sandro. Eppure seb- 
bene tu mi abbia fatto tanto sof- 
frire, ti ho perdonato tutto, perché 
sento. ancora di volerti bene, 

«Forse tu non mi ‘crederai, ma 
è così. Ricordi quanto ho pianto . 
per il nostro amore? Ma siano be- 
nedette quelle lacrime che ho ver- 
sato per l’uomo che amavo e che 
oggi, amo - più d’allora... 

Tu esisti ancora, Sandro, tu esi- 
sti ancora nel mio cuore. Dopo che 
ci \lasciammo ho continuato ad a- 
marti, sempre, in silenzio, ed. ho 
sofferto e soffro, . 

Quanto vorrei essere ancora vici- 
no a te, sognare tra. le tue brac- 
cia, baciare le tue ‘labbra... Esse- 
re tua, tua.... 

Lo vuoi? Dimmi di sì, Sandro, 
dimmi di sì. 

Io ti aspetto». Daila 

_L’ultima tua lettera questa, .che ' 
mi raggiunse in terre lontane, por- 
tandomi un leggero soffio di nostal- 
gia per ciò che avevo lasciato. 

L’ultima tua lettera, alla quale 
non risposi. 

Perchè non ti risposi? Perchè non 
ti dissi allora che anch'io ti ama- 
vo pazzamente, più di prima? 

Perchè mi son voluto scavare 
con le mie stesse mani la fossa 
del rimpianto e della tristezza?.... 
Perchè?.... 

Non lo so. Ma non risposi alla 
tua lettera. 

Mi raggiunse in terre lontane, 
portandomi un leggero soffio di 
nostalgia. Dj nostalgia e di ri- 
cordo. 

Ed anche quella sera, pensando 
a te, fantasticai sulle cose più stra- 
ne, ‘che in quella circostanza era- 
no assurde, frutto di mente alte- 
rata. 
Come allora, anche quella sera, 

rivissi un sogno. tanto bello, che 
avevo fatto per me e per te, al- 
lora... 

Un: sogno che solo un cuore che 
ama sino all’esasperazione può fa- 
re, un sogno che è deriso da chi 

. l infinità dell’oceano... 

non ama, che è orribile per chi non 
ha mai amato... 

Fu un attimo, ma lo rivissi com- 
pletamente quel sogno, che nelle 
quiete sere d’estate mi piaceva cul- 
lare. 

Mi figurai — come allora — che 
io e te vivessimo in un'isola. sper- 
duta nell’infinità dell'oceano. 

In un'isola di sogno, dove eterna 
regna la primavera. 

In un'isola ricca di. palipetà, di 
fonti perenni, di selvaggina... 

Mi figurai — come allora — di 
vivere con te, Daila, in quell’isola 
sperduta. 

To: e. te; 
Io e te ‘ padroni di quel piccolo 

regno, dove eterna regna la pri. 
mavera. . 

Per te avevo costruito una ca- 
panna... 

Per noi. avevo costruito un so0f- 

.fice letto di giunchi e di foglie... 

Per il nostro... Roberto ‘un ca- 

nestrino di foglie... ; 
Dallo scoglio su cui pescavo: ti 

vedevo intenta a cuocere la. sel 

vaggina, e sorridevo nel vederti co_ 

sì succintamente vestita. 

Al tramonto ammiravo con te 

il mare fatto. d’oro dagli ultimi 

raggi del sole morente ed insieme 

ascoltavamo la. sua. ‘arcana can: 

zone.. 
Le ‘foglie delle palme accompa- 

gnavano la. dolce nenìa col loro 

fruscìo... 

do e. te in un'isola SEGA nel- 
nell’ Isola 

della, Felicità... 

Questo sognavo allora, € questo. 

sognai quando ricevetti ‘quella tua 

ultima lettera. Sogni che si fanno 

una sola volta nella vita: quando 

si è giovani... 
Perchè feci di nuovo quel sogno » 

se le nostre strade. si erano divise? 

Perchè il mio cuore ti amava an- 

cora... ti amava ancora... 
E perchè allora non Fisposi alla 

tua lettera?- 
Nor lo so, Daila. 

Nion chiedermelo. ; 

Accontentiamoci. di dire: «E° il 

destino che ha, voluto così! » 

Lo so, è da uomini deboli dir ° 

questo, ma non lo siamo noi forse 

debioli? 
Miseri . esseri . impotenti... Ecco 

quello che siamo. 
“Come il giunco di palude; che si 

piega al primo.sofflo di vento... 
Non chiedermi altro... 

Poi le nostre strade, decisamente, 
inesorabilmente, si allontanarono. 

E d’allora non ti rividi più. e per 
molto tempo non. seppi più nulla, 
di. 

E non ‘avessi mai saputo ‘nulla! 

Non avessi voluto sapere nulla... 
quanto meglio sarebbe stato Daila. 
e per me e per te. 
Quando ida) da quelle lonta- 

ne terre, tu non c'eri più al paese. 
Quante cose orribili udii narrare 

quella sera sul tuo conto, Daila... 
quante .cose -Orr. ‘bili... 

E piansi all’udirle piansi. 
Non volevo credere che tu... che 

tu... mi comprendi? 
Perchè ti domando ora io, per- 

chè ti comportasti come l’ultimo es- 
sere, come l’ultimo verme di questa 
terra? Non rispondi? 

Del resto non sapresti che cosa 
r ‘spondere. E poi quale diritto ho 
io di indagare sul tuo passato? 

Quante orribili cose udii narrare 
quella sera! Tu Daila avevi abban- 

donata la tua casa, avevi avuto un 
figlio, un bastardo, e vivevi grazie 
alla tua bellezza ed alla tua giovi- 
mezza... | 

Daila, Daila, quanto piansi quel- 
la'-sera.. 

Ed ora ti trascini (se ancora ti 
trascini) povera vecchia, rugosa e 
flaccida? 

Non pensasti allora a quello che 

sarebbe stato il tuo domani, quando 
la giovinezza avrebbe abbandonato 
anche te? 
Qualche volta, nelle mie elucu- 

‘brazioni vedendoti davanti al ban- 
co d'accusa del Giudice Supremo, 

tento difenderti... tento scolparti in 

parte dalla tua orribile colpa, fa- 

cendola ricadere su tua madre € 

su. tuo: padre! 

Si, Daila, su tua madre che. non 

seppe darti quell’affetto che solo 

una madre può e sà dare e quel 

conforto per vincere le prime dif- 

ficoltà della vita. 
Su tua madre, che non seppe 

mai comprenderti. 

O mamrua ‘che leggi queste mie 
confessioni, veglia’ sulla tua crea 
tura, vigila con costante amore 
sulla. tua bimba, se non vuoi anche 
tu-un giorno vedere una disgrazia- 
ta di più, che per vivere fuori da 
una bolgia, precipita in. un’altra 
ancor più schifosa... 

Si, Daila. su tuo padre, che mai 
si abbassò per baciare la tua fron- 
te, che mai passò la sua- stanca” 
mano sulla. tua gota. 

Su tuo padre che ignorava d'’es- 
sere padre! 

O: babbo che. leggi queste mie 
confessioni, trema, trema al pen- 
s.ero.che potresti trovare tua figlia, 
in una di quelle case dalle persiane 
eternamente. abbassate... 
Trema a questo solo pensiero... 
Fa che la tua fronte si chini sul- 

la tua creatura, fa che la tua ma- 
no stanca, passi carezzevole sulla 
sua gota! 

Qualche volta, nelle mie elucu- 
brazioni, ti discolpo, Daila. 
Ma tu che eri così cara, così com- 

prensiva,, come : hai potuto cedere 
all’.mpulso. del male? Come?... E° 
questo che io mi sono sempre do- 
mandato. angosciosamente.... è Que- 
sto! Ma. forse non ho il diritto di 
indagare ‘sul tuo passato... Il male 
.travolse, con ghigno atroce; 1a tua 
giovine esistenza. Non il malé fisico, 
ma quello ancor più terribile: tI 
male. morale, 

Ti ‘fece’ sua preda e ti trascifiò 
nei suoi sudici gorghi, in cui;ti 
sommerse ‘ed. invanò ti dibattesta 
per uscirne suoni. ì 

(CM. ‘Brozzi 
ihalilua) cu 

dI Pianofortè., 

(seguito ‘da pag. pr ono 

Tra il sec. XVIII e il XIX si ten 
tarono altre forme di pianoforti, ta 
più importante delle quali -- che:è 
rimasta ‘fino ai giorni nostri — ‘è 
quella. del pianoforte verticale. 

Un pianoforte moderno consta di 
quattro parti; cassa, meécanisme, 
cordiera e pedali. La cassa, compren. 
de il rivestimento esterno. che- s@f- 
vedi protezione all’istrumento, ma 
anche. l’impalcatura interna che 
serve a dargli solidità, La cordiera 
varia naturalmente dai pianoforti 
verticali a quelli orizzontali, In quel. 
li orizzontali ( a coda) le corde pos_ 
sono essere disposte. sulla, favole. 
armonica yuasi parallelamente alla 
fronte dell’istrumento (pianoforti Pi 
tavola, oggi’ abbandonati) 0 quagi 
perpendicolarmente alla tastier&; 
come . è l’uso del nestro tempo. Th 
quelli. verticali le corde possoro es: 
sere *verticali. (in disuso) oblique 
ma fatte parallele fra di loro e ini 
crociate, cioè di guisa che la direi 
zione. di una parte delle cordé stin. 
crocia icon: quella dell'altra parte. 
Per ciascun suono si ha: ‘una séla 
corda di acciaio rivestito. a spirale 
di rame, per il registro basso, due 
o tre nei registri medio acuto. Il 
meccanismo comprende la tastiera, 
i martelletti, gli smorzatori ed il 

. sistema di leve che serve a trasmet. 
tere il moto dai tasti ‘ai martelletti. 

I pedali sono normalmente due; 
îl destro (detto ‘imnropriamente del 
«forte» ha per effetto di sollevare 
tutti gli smorzatori allo, stesso teni- 
po di modo che la corda seguiti a 
Vibrare anche dopo che il tasto si 
è riabbassato; il sinistro detto del 
«piano» e indicato spesso nella mu. 
sica con la corda) serve in sostanza, 
a diminuire la sonorità. Lo scopo è 
raggiunto a. seconda degli istru- 
menti in due modi diversi: il dette 
pedale o sposta lateralmente tutto 
il sistema dei martelletti in mode 
che questi invece di percuotere tre 
corde. ne : percuoteranno soltante 
una. oppure avvicina lo stesso siste. 
ma. di corde, di modo che viene di- 
minuita la « corsa» di ciascuno e 
la forza di percussione. 

Un terzo pedale, posto fra i pri 
mi due, è di solito quello della sor- 
dina. In certi pianoforti a coda il 
terzo pedale serve a prolungare la 
durata dei singoli suoni, tenendone 
sollevati gli smorzatori. 

Fra le più accreditate fabbriche 
attuali di pianoforti segnaliamo in 
Italia la Fabbrica Italiana piano. 

forti di Torino e la Anelli di Cre- 
mona. i 

- Climaco 

ELI



NIFAAA:. 
E’ ormai cosa normale ‘che il. ci- 

nematografo sia entrato nella vita 
quotidiana come una necessità, sul. 
lo. stesso piano della radio: per cui 
oggi andare in una sala di prole. 
zione è come ascoltare le notizie di 
guerra del Radiogiornarte, o il con- 

con un procedimento di sintesi, 
sovrapponendo le tre immagini per- 
fettamente uguali nelle dimensioni 
e diverse per le tre diverse traspa- 
renze ottenute con tre schermi (gial. 
lo, rosso, aZZUurro). 

Tutti i sistemi escogitati per la 

Il film a colori 
Nuove conquiste artistiche della cromocinematografia - L’Agtacolor 

ed il Technicolor - Un nuovo personaggio nella settima arte : il regista 

pittore - Un sistema italiano che va preso in seria considerazione 

certo serale o le notizie dei conna- 
zionali dall’Italia invasa. 

Cinquant'anni di vita e di perfe. 
zionamenti della settima arte di. 
mostrano che il cinema tende ‘'a pro- 
gredire in assoluta asutbnomia rispet- 
to: al teatro, e nell’ordine. che gli è 
proprio: il vero. . 

Il suo avvenire pertanto è ormai 
geterminato nella sua fondamentale 
fisionomia: il rilievo e il colore. So- 
no infatti queste le due qualità tec. 
niche che consentono una sempre 
più perfetta realtà delle immagini, 
ed è da oltre un lustro che si va 
prevedendo per il dopoguerra la qua- 
si totalità dei film, realizzata nel 
colore. 

Ancora nel 1938 il trenta per cen- 
to della produzione filmistica era 
preveduta in colore là dove la. tec- 
mica del cinema era all’avanguardia. 

Se per la conquista della terza di 
mensione o stereoscopia i progressi 
sono ancora incerti e discussi, per 
il colore sono giunti a successi con- 
ereti e oltremodo soddisfacenti. 

Forse il film in bianco e nero non 
scomparirà del tutto, così come la 
pittura non ha eliminato dal nove- 
to delle arti l'incisione in metallo 
@ in legno (acquaforte e xilografia), 
ehe sono apprezzati però soltanto 
da coloro che hanno una particolare 
cultura artistica. Il gusto del pub- 
blico si orienta sempre più verso il 
colore: 1 libri e le riviste cercano di 
favorire questo orientamento dando 
un sempre maggior spazio alle il. 
lustrazioni a colori. 

La cromocinematografia, o cinema 
a colori, quale sensazione soggettiva 
della natura, oppone difficoltà at- 
torno alle quali da cinquant’anni 
lavorano in tutto il mondo centinaia 
di studiosi e di scienziati. 

Come gli uomini vedono ì colori? 
Il problema, nei suoi principi fon- 
damentali, è antico: cento pittori 
riproducono lo stesso paesaggio in 
cento gamme di ‘toni diversi, cioè 
soggettivamente. Quale è la gamma 
che corrisponde all’educazione me- 
dia, cioè soddisfa la sensibilità del 
pubblico? 

Il gusto dei colori varia secondo 
il grado di cultura, da luogo a luo- 
go, da secolo a secolo. Basta con- 
frontare un quadro del Perugino con 
una pittura del Van Gog, un af- 
fresco di Michelangelo con un’opera 
di Sciltian per constatare quali e- 
stremi abbia toccato la ‘sensibilità 
artistica. del nostro occhio di fronte 
alla natura. Si tratta in ogni caso 
di un’astrazione, di una elaborazio- 
ne .soggettiva. 

Per l’uomo comune però — sel- 
vaggio o civile — l'educazione na- 
turale è quella del colore, e quindi 
della pittura. e ‘della decorazione. 
Questo spiega la assuefazione del 
pubblico allo schermo e la sua con- 
temporanea aspirazione al colore. 

Qual'è dunque il colore, o meglio 
il tipo di colorazione più facilmente 
accettabile dalla massa degli spet- 
tatori? 
» La soluzione ideale sarebbe la sco- 
perta di una sostanza «cromopla- 
stica » che avesse la prodigiosa pro- 
prietà di raccogliere il colore del 
raggio di luce che la colpisce e di 
fissarlo in modo da poterlo poi pro- 
iettare. Questa sostanza non è stata 
scoperta e forse non sarà mai sco- 
perta perchè finota è l’occhio uma- 
no soltanto che si crede possa rac. 
cogliere, ma non trattenere contem- 
poraneamente tutti-i-colori e le sue 
sfumature. Un sogno; per ora. 

Tutti i sistemi finora escogitati 
st. fondano sul principio della tri- 
cromia: è un procedimento di ana. 
lisi che viene attuato durante l’im. 
pressione. delle immagini, le quali 
vengono fissate in tre fasi — giallo 
rosso azzurro — e. poi ricomposte 

ripresa fotografica 8 colori si rasso- 
migliano nella prima fase di angli- 
si, ma differiscono nel momento ‘del. 
la ricomposizione dell’immagine con 
la sintesi: tali l’«Agfacolor» tede 
sco, il « Technicolor » americano. il 
« Gualtierotti » e il «Bocca-Ruda» 
tis ) italiani e una decina d’altri. 

Del «Technicolor», costosissimo (lo 
impianto tecnico per gli stabilimenti 
costava otto. anni fa trenta milioni 
di lire!) abbiamo veduto in Italia 
alcuni esperimenti non troppo feli- 
ci, almeno fino al 1936: facce color 
mattone, contorni pesanti denotava 
no una buona dose di coraggio, ma 
nessun risultato pratico ai fini ar. 
tistici. 

Con l’« Agfacolor » invece si sono 
ottenute prove in continuo progres- 
so: a «La città d’oro» di Veit Har- 
lan, risolto secondo un criterio del 
tutto personale, frutto di lunghi e 
sperimenti da parte del regista, e 
premiato a Venezia nel 1942, sono 
seguite « Le avventure di Mùnchhau- 
sen », diretta da Joseph von Baky, i. 
spirate alle. note. peripezie del « Ba- 
rone della Bugia », all'ambiente va- 
riopinto del tardo rococò, alle biz- 
zarrie dell’epoca; e poi - « Scandalo 
al villaggio », di Volker von Collan- 
de, uno dei pîù giovani e prometten. 
ti registi germanici. 

E’ giunto ora «Il perduto amore >, 
di Veit Harlan, del quale diciamo 
qui a fianco; proiettato anche a U- 
dine in questi giorni. Ed è in rifi- 
nitura «Le donne sono i migliori 
diplomatici ». 

Con’ il sistema «Agfacolor» si è 
affermato nel 1942 anche il Gruppo 
dei fascisti universitari friulani, 
presentando alla Prima Mostra na- 
zionale e internazionale del cinema 

in passo ridotto a Udine il film 
« Friuli », oltre mille metri di pelli- 
cola descrittiva delle zone più belle 
e caratteristiche della nostra regio. 
ne, primo classificato dei film turi- 
stici, e con il quale il GUF stesso 
vinceva la Mostra: film realizzato 
interamente dai nostri goliardi, con 
un. significativo commento musicale 
folcloristico di Luigi Garzoni. 

Nel giro di qualche anno quattro 
registi germanici hanno affrontato 
il problema del film. a colori. Fra 
non molto si potrà parlare di uno 
stile cinematografico nuovo, di com- 
posizioni cromatiche personali, così 
come nella pittura si suole parlare 
di «impasto » e di struttura colori- 
stica. Perchè infatti ì nuovi registi 
della cromocinematografia hanno do- 
vuto creare, ciascuno per conto pro- 
prio, ;.una specie addirittura di scuo. 
la, i cui componenti, dallo scenogra- 
fo ai macchinisti, dal truccatore al- 
l'operatore, devono avere una spe 
ciale preparazione tecnica e artisti. 

Le eine 

nali, Zel colore, TM sun compio pe- 
rò v. ancora val di là delle leggi del. 
la pittura, sia perchè gli dovrà ot 
tenere un continuo dinamismo nel. 
l'ambito di una stessa scena e sia 
perchè si rende necessario. stabilire 
un nesso armonico +ra inquadratura 
e inquadratura, sequenza e sequen- 
za: ‘dal che si. potrà otterere lo 
scopo cui’ la cromocineniatografia 
tende: una ‘naggiore --- è diciamo 
completa — plasticità rispetto I 
bianco e nero. 

In Italia esiste un brevetto con 
il quale si ‘sono otten iti risultati 
sorprendenti, studiati « apprezzati 
lungamente sia nella ripresa del ver 
rò, sia nella ripresa del disegno &- 
nimato a colori (quest’ultimo espe 
rimento sta realizzando Antonio Ru. 
bino, il popplarissimo pittore del 
«Corriere dei Piccoli, con disegni &. 
nimati su soggetti animali): il ge. 
nio dell’ing. Gualtiero Gualtierotti, 
già citato, che ha lavorato per oltre 
trent'anni al fine di dare a noi la 
sicurezza delia superiorità del suo 
sistema. 

Nel paese che è stato maestro di 
colori a tutto il mondo, che aspira 
in nome del suo ingegno e della 
sua tradizione a ‘conservare un po- 
sto dignitoso nel campo di quell'arte 
che rappresenta il processo finale 
delle arti figurative, il problema del 
cinema a colori è un interesse na- 
zionale che. va immediatamente pre. 
so in esame e discusso su vasta scala 
non appena la guerra sarà finita: 

» Una bella inquadratura de IL PERDUTO AMORE. di. Veit. Harlan: 
Cristina Soederbaum è 

ca: ed hanno studiato e imparato 
dalle quotidiane esperienze. Ed il re 
gista del nuovo «genere » cinema. 
tografico deve \nite alle precedenti 
doti anche quella del pittore: una 
cultura artistica cioè. totale, e che 
esige studi non solc della «compo- 
sizione » del quadro, ma altresì de- 
gli impasti cromatici e della funzio. 

Sarl Raddatz 

perchè la concorrenza straniera ci 
escluderebbe nella competizione, e 
il nostro cinema — rinato negli ul- 
timi anni per opera di artisti e tec- 
nici, e aiutato con piena intelligen- 
te comprensione dallo Stato — . s0c- 
comberebbe rapidamente. 

Ermes Cavassori 

La tecnica dell’« Agfacolor tede- 
sco, sorto anni sono in reazione al. 
l'americano « Technicolor » nella cro- 
mocinematografia. si avvia  decisa- 
mente al superamento dell’antago- 
nista negli ultimi film della scorsa 
e della presente stagione: diciamo 
« Minehhausen, «Scandalo al Vil- 
laggio » e questo «Il perduto  A- 
more ». 

Considerando il cammino compiu. 
to dal 1942, quando all’ultima Mo. 
stra veneziana «La città d’oro »_ ot- 
tenne consensi irrefrenabili, e pas- 
sando attraverso il fantastico me- 
raviglioso di « Minchhausen » ed il 
vivace « balletto» naturalistico di 
«Scandalo », essa tecnica, notevol. 
mente migliorata, oggi si rivela qua- 
si perfetta, che rende le sfumature 
più tenui e delicate, morbide e dol. 
cissime. E l’invteresse. dello spettato- 
re pertanto, svagato un tempo di 
forti contrasti tonali dell’ossessio- 
nante primalità dei rossi gialli e az. 
zurri, sì dirige ormai esclusivamente 
alla narrazione come fatto. estetico, 
prescindendo affatto dalle peculiarità 
meccaniche, decisamente superate. 

Un’opera di poesia cinematografi- 
ca questo ultimo film: in cui mira. 
bilmente .si fondono gli elementi 
compositivi in una superiore armo- 
nia, nel bello assoluto, nella forma 
formata. Il colore ha infatti qui la 
invocata funzione espressiva: e gio- 
ca il ruolo predominante non come 
interesse specifico, ma funzionale 
all’esigenza del racconto. 
Non diremo. che .proprio- tutto. sia 

egualmente bello: alcune sequenze 
— pochissime in verità — risentono 
ancora di squilibri cromatici, ma è 
là dove per particolari esigenze tec- 
niche non si poteva ottenere seeon- 
do i desideri. Ci riferiamo ai per- 
sonaggi in esterni, dove la luce non 
può essere usufrulta che al natu- 

Il perduto 

amore 
rale, e dove il sole non può essere 
mosso a comando, come il parco 
lampade e l’infinita serie delle fonti 
luminose minori ma non meno ne- 
cessarie nel teatro di posa. Se. tal- 
volta la camera deve soggiacere' a 
queste imposizioni. talaltra però è 
ricca di libertà inattese (si confron- 
tino a questo proposito le riprese 
in esterni della campagna e del pae. 
saggio tedeschi e quelle luminosissi- 
me del cielo e del paesaggio roma. 
ni, dove ogni ombra ha una sua par- 
ticolare ragione ed efficacia espres- 
sive); e si riscontrerà la sensibilità 
pancromatica della pellicola ‘« Agfa- 
color», usata con piena conoscenza 
dell’intento filmistico e — ripetia- 
mo — in assoluta funzionalità. 

Un particolare tecnico che va poi 
rilevato è finalmente l’ottima acqui. 
sizione — per la prima volta cre- 
diamo — della dissolvenza incrocia- 
ta, fino a oggi difficoltà non facil. 
mente superabile con il colore, e in- 
vece risolta con una pulizia non mai 
abbastanza lodevole, il progressivo 
spontaneo sfumare cromatico d’una 
immagine sull’immagine successiva, 

La. colonna... sonora, aderentissima 
alla narrazione filmistica, si vale di 
tutte le compagini musicali, sinfoni- 
che, strumentali, vocali e corali in- 
serite in. un’alternazione singolare 
magica evocatrice: condotta traver- 
so tutta la vicenda con allusioni e 
commenti, discorsiva e penetrante, 
senza peraltro evadere, nell’econo- 

mia generale del racconto, dal com- 
pito suo finalistico. 

Il soggetto romantico secondo an- 
cora le correnti artistiche germani- 
che viene svolto dalla regìa di Veit 
Harlan con lievità e sicurezza, suf- 
fragato da un montaggio ritmato ed 
essenziale: unico neo il deppiato non 
troppo felice. 

La, fotografia straordinariamente 
nitida è il non ultimo notevole pre- 
gio del film: che si vale della magi- 
strale interpretazione di Cristina 
Soederbaum. protagonista dalle mil. 
le risorse nella maschera e nella re- 
citazione. totale, e Carl Raddatz e 
Otto Gebùhr e Germana .Paolieri, e 
tutti gli altri, incisivi efficacissimi. 

Rileviamo che notevole parte del- 
le scene e l’edizione italiana escono 
da Cinecittà, prova del valore dei 
nostri tecnici e della cordiale colla- 
borazione artistica italo - germanica 
anche in questo campo. 

Uu film, in ultiîa analisi, che è 
una superba conquista dell’arte ci- 
nematografica tedesca, fronte anche 
esso solidissimo all’invasione spiri- 
tuale  extra-continentale. 

erca 
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Ditia F.lli Cogolo di Giovanni 

di Rinaldo Cogolo 
Conceria pellami - 

Casa fondate nel 1880 
Coneia rapida al’ tan- 
nino I più moderni 
sistemi di lavorazione 

UBINE - ZUGLIANO (Pozzuolo) 



Risposte del grafologo 

Gino Sabbadini.--.-Tolmezzo. È 
‘Buona ‘tendenza, caro. Gino, alla 

letteratura, come aspiri, e ’special. 
mente alla prosa. Troppi poeti — 
come-anche tù ‘noti —'e pochi pro- 
satori. specialmente in lingua friu- 
lana. Forse perchè’ è troppo diffici- 
le, o tfoppo impegnativo. E calco 
su quel « troppo ». 

‘ Onestà, rettitudine, » unite all’ a- 
more per la natura e per il prossi- 
mo rivela la tua scrittura. A 

Continua come hai iniziato, ‘e non 
ti. mancheranno indubbiamente Je 
soddisfazioni che meriti. E àbbiti da 
parte nostrà tanti auguri, in attesa 
di ricevere gli scritti che hai. pro- 
messo. { . 

Un « Uomo maturo ». 

Grafia corrente per quanto troppo 
curata. Mancanza di spirito d’inizia- 
tiva con tendenza a non evadere 
dallo stato attuale. Piuttosto egoista 
è indeciso. Ambisci vantarti di quali. 
tà che non possiedi e sei animato da 
un'innata ambizione. Carattere for- 
mato ed egoismo .coperto da una 
falsa: carità verso il prossimo. 

Milite D.T. Agostino Bellini, 
Calligrafia incerta, evidentemen. 

te ancora in via di formazione. Co- 

munque rivela un po’ d’egoismo e... 

‘alquanta timidezza. Intelligenza, me- 

dia, carattere chiuso. Fel resto che 

mi. dici rispondo che non devi sco- 

raggiarti per le traversie di cui è 

tanto ricca la vita. Soltanto con la 

forza d'animo e con l’azione tem. 

pestiva e costante si può costruire 
isulla disvruzione. 

D. Remigio - Buttrio 

Grafia alquanto insignificante. Sei 

troppo espansivo nelle tue manife- 

stazioni. Buono di animo per quan- 

ito troppo credulo. Onesto ma inde- 

‘giso nelle azioni. Con un grande 

‘sforzo di volontà potrai migliorare 

la tua posizione. Attento però al 

‘prossimo; essa tende a fregarti? 

M, C. - Sandaniele. 

Scrittura molto espressiva. Ferma 

nelle decisioni ed in possesso di una 

distinta personalitàà. Colta ed intel. 

ligente ma alquanto ambiziosa. Il 

tuo carattere già formato non ha 

tendenze a miglioramenti degni di 

‘nota. A nome pure del Direttore ri- 
cambio gli auguri. 

Fior di biancospino. 

Ragazza piuttosto equilibrata, sen- 

za eccessive tendenze alla celebri. 

tà. Sei, come tu stessa confessi, mol. 

to caparbia e testarda. Intelligenza 

normale con poco. senso di adatta. 

mento. Tendenza a migliorare l’at- 
tuale condizione. Devi però avere 

una volontà più forte -di quella che 
ora possiedi. 
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Aneddoti 

Alessandro. Magno, re di Macedo- 
nia; un giorno rendeva giustizia. 

‘Diede. per primo la parola all’ac- 

cusatore; e mentre questo parlava, 
sî chiudeva un orecchio con la mano. 
Essendogli stato chiesto perchè fa- 

cesse così, rispose: . ‘ 
— Gonservo l’altro orecchio in- 

tatto ‘per l’accusato. 

Ad. Antistene, filosofo greco, quan. 

do venne iniziato ai misteri orfici, 
il sacerdote disse che coloro i quali 

credevano ‘ai.:sacri misteri, avrebbero 

goduto, dopo la morte, di una vita 

eterna: :e felice. < È 
— E tu ci credi? — domandò il 

filosofo. 3 
— Certamente! 
— E allora, perchè non muori su- 

bito? 
i * 

Antona Traversi Giannino, com- 
mediografo ‘ del ‘secolo scorso, una 
volta, mentre era a Napoli, in un Ti. 
cevimento pestò inavvertitamente lo 
strascico di una signora. 

—. Siete una gran bestia! —. gli 
gridò la dama indignata, 

9" | 

Alpino Pietro Domenis - P.d.c. 224. 

Il coraggio che dimostri nelle a- 

zioni di guerra’ si riflette chiaramen- 

te nella tua calligrafia. 

Dignità e forza virile manifesti in. 

dubbie: non lasciarti abbattere pe- 

rò da eventuali circostanze avverse 

di natura psicologica. Soltanto chi 

resiste ha il diritto di dire domani 

una parola forte. I superiori ed i 
camerati che hanno compreso il tuo 

particolare stato d’animo sono lieti 
che tu lo abbia superato: e noi for- 
muliamo i voti più fervidi per una 

completa risoluzione del tuo dubbio. 

Pi-gi da Pignano. 

Scrittura ascendente e rivela il 

tentativo di innalzare il‘ tuo stato‘ 

sociale e la tua cultura già abba. 

stanza vasta. 
Sei molto ambizioso ed ampolloso. 

La semplicità nelle tue azioni ti por- 
terà un indubbio beneficio. Non 

troppo egoista e piuttosto timido. 

Carattere non ancora completamente 

formato. 
Il Grafologo 

Calcio 

Continua il Torneo per la Coppa “Litorale Adriatico,, 

Ii torneo di calcio «Litorale Adrla- 

tico» sta avviandosi verso la fase 
conclusiva fra il rinnovato e cre 
scente entusiasmo degli appassloria. 

ti che seguono con palpitante inte- 

‘resse le sorti delle unità favorite. 

Mancano soltanto tre giornate. ai 
l'epilogo della selezione udinese e 
le due squadre che si stanno con- 

tendendo l'ambito. primato, non 
hanno ancora definito una linea di 
superiorità che sarà chiarita soltan. 
to in questo ultimo scorcio di torneo. 
*Le due aspiranti al titolo di cam- 
pione cittadino, sono le compagini 
del 5; Reggimento «Friuli» e del 
Casanova di Passons che dovranno 

disputare rispettivamente. ancora 

tre e due partite. Entrambe ancora 

in calendario gli incontri col Tar. 

rento e col Distretto, mentre i mi- 
liti del capitano Castelletti saranno 
impegnati anche nel confronto con 
gli atleti della Romans. 

Prove impegnative per le due 
svelte e tecniche compagini, decise 
a conseguire quel successo finale 
che dovrà portarle alla disputa del 
la semifinale di zona con la conso. 
rella di Torviscosa. 

Ecco l’elenco delle gare ancora in 
programma per il girone udinese i] 

cui epilogo è previsto per l’undici 
febbraio: 

VII GIORNATA . 28. gennaio 
1945 — S.S. Tolmezzo-A. C. Luît- 

waffe Udine (campo Moretti, ore 

14,30) — 5. Rgto M.D.T. Friuli-4 
K.F. Btg. 16. Udine (campo Mo- 
retti, ore 9,30) — D.T. Pozzuolo-A. 
C. Romans, Udine (campo S. Osval 
do, ore 9:30 — A.C. S. Osvaldo-D.T. 
Tarcento ‘(eampo S. Osvaldo, ore 
14,30). Riposa: A.C. Passons, 

VIII GIORNATA - 4 febbraio 
1945. — S.S. Tolmezzo-D.T. Pozzuo. 
lo: (campo S. Osvaldo, ore 9,30) — 
A.C. Romana Udine-A.C. S. Osval- 
doi (campo S. Osvaldo, ore 14,30) 
—D.T. Tarcento-5. Rgto M. D, T. 
Friuli (campo Moretti, ore 14,30) 
— 4, K.F. Big, 16. Udine-A.C. Pas- 
sons (campo Moretti, ore 9,380). RI- 
posa: A.C. Luftwaffe. 

IX GIORNATA - 11 febbraio 1945. 
— 5. Btg. M.D.T, Friuli-A.C. ROma- 
na Udine (campo S. Osvaldo, ore 
9,30) — D.T. Pozzuolo-A.C. Luft- 
waffe Udine (campo S. Osvaldo, ore 
14,30) — A.C. S. Osvaldo-S.S. Tol. 
mezzo (campo Moretti, ore 9:30) — 
A.C. Passons-D.T. Tarcento (campo 
Moretti, ore 14,30). Riposa: 4, K.F. 
Btg. 16. Udine 

1 Gigi 

| Ed egli ossequioso, con 
in*mano: i 
‘— Eppure ‘la coda c’è 

signora! 3 È 

il cappello 

l'avete voi, 

vo do pa 

Un giorno: due vecchie signore, in. 
contrando D’Aubigné nella galleria 
del Louvre, gli domandarono: 

— Che cosa fate voi qui marchese? 
— Come vedono — rispose d’Aubi- 

gné — sto ammirando le antichità! 

Avanzini era direttore del Fanful- 
la, e come tale dovette una volta as. 
sistere ad una rappresentazione in 
un vecchio teatro di Milano che as- 
sai raramente frequentava. 

Appena entrato si diresse verso la 
poltrona. a lui riservata, e fu molto 
stupito nel trovarla già occupata. 

— Scusate signore — disse a colui 
che si era placidamente seduto — 
dovete esservi sbagliato, duesta è la 
poltgona del « Fanfulla». 

— Appunto —. rispose lo scono- 
sciuto — ma io sono il direttore di 
quel ‘giornale. 

Avanzini allora si fece tutto os- 
sequioso e salutandolo profondamen. 
te, gli disse: 

—< Tanto piacere. di conoscervi! 
Ma, signore, fatemi allora il favore 
di dirmi chi sono io? 

ve» 

Quando Axworty Peter pubblicò il 
suo primo romanzo ebbe una grande 
delusione. Compratori non ce n'era. 
no e le copie del libro giacevano in- 
vendute ‘nelle vetrine dei librai. Un 
giorno gli balenò un’idea geniale; 1 
ce*cioè stampare sui giornali un av- 
viso economico, così concepito: 

«Milionario, alto, colto, elegante, 
musicista, sposerebbe signorina somi- 
gliante in tutto alla protagonista di 
« Vinse l’amore » di Peter Axworty ». 

L’effetto fu meraviglioso. Il gior- 
no dopo non si trovava una sola co- 
pia invenduta. 

CRITTOGRAMMA 

Nelle colonne in grassetto si leg” 
gerà il nome di uno sport ‘assai 
praticato. ; 
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DEFINIZIONI 

1) Narcotico, dannoso. 2) Dicesi 
di città ove si ha avuto origine, 3) 
Esso ci è amico in guerra, 4) Un 
gas della serie grassa. 5) Tinozza. 

INCASTRO 

Al legal la sua XXXXXXyYY 

tu con cuor devi pagare 
perchè yyyyy, questa è bella. 

ti potrebbero chiamare. 

INDOVINEI 

Jo hai une robe, tu no tu la has 

Ven di me chi tu la varàs 
Toche il tò donge dal gnò 

Tu la varàs tu e anche jo. 
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— Questo è il cranio di Galileo. 
— E questo più piccolo? 
— Dello stesso, quando era bambino! 

Soluzione giochi numero precedente 
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Fiori d arancio 
Il collega Gigi Petrin, nostro re- 

dattore sportivo, ha coronato in que. 
sti giorni il suo sogno d'amore im 
palmando: la gentile signorina Gian- 

nina Del Negro. 
Al caro Gigi ed alla sua sposa for. 

muliamo i più fervidi auguri, cui si 
uniscono quelli di tutti i nostri 
lettori, 

— In! ih! Dante mi fa 

i versi!!! 
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